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REGINA DELLE DUE SICILIE .

.

ỄRÈ*| L continuo zelo , che ho

fempre avuto pe ’l vantaggio e 'l co

modo del Pubblico , mi ha fatto im- .
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prendere l’edizione de migliori Storici

Napoletani raccolti infieme, ed efatta

mente ſtampati in una Collezione .

L'ambizione di farla comparir decora

ta d'un illuftre ed auguſto nome, mi

dà l’ardire di mettervi in fronte quel

lo della M. V. Mi lufingo , che tra i

diverfi titoli, onde farà la mia impre

fa per guadagnare l' approvazione del

Pubblico, fia queſto forfe il principa

le, dacchè fa ognuno il gufto fingola

re, che ha V. M. per le Scienze e le

belle Arti , e 'l diftinto favore , che

lor fi compiace di accordare . I voſtri

fedeliffimi fudditi non ceffano di am

mirare e decantar queſta tra le altre

belle qualità , che adornano il voſtro

eccelfo animo ; ed io per parte mia

non vo’ lafciar indietro agli altri nel

render pubblica teſtimonianza ad effo,
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ed agli altri infiniti pregi , che con

corrono nella perfona di V. M. per

rendervi l’idolo de' noftri cuori , e l’

ammirazione di tutto il Mondo . La

generofa voſtra benignità mi fa ragion

di fperare , che fiate per gradire que

fto picciol omaggio della mia divozio

ne , e proteggere gli sforzi d’un vo

ftro fedel Vaſfallo in illuftrare la Sto

ria di queſto Regno , ed arricchir d’

utili e pregiati libri i torchi Napole

tani. Non mancherà ciò di accrefce

re la voſtra gloria , e di confegrarla

alla più rimota poſterità , dalla quale

egualmente che da noi avrete il drit

to perciò di efigere que ringraziamen

ti, e quegli encomj , che giuſtamente

fi devono a tanto benefizio . Iddio

confervi per molti anni l'auguſta per

fona di V.M., e fi degni di felicitarla
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con continue profperità e contentezze.

Tali fono gli ardenti voti , che man

dano inceffantemente al Cielo tutti i

voſtri Sudditi, e con ifpezialità

Di V. M.

Napoli 3o. Gennaro 1769.

ஆ

Il vostro Umil. ed ofη. Sorυ, ο 7/ಾ.

GIOVANNI GRAVIER.



G I o v A N N I G R A v I E R

A' L E T T O R I.

A Storia del Regno di Napoli ha fofferto quelle fleste vi

cende , cui è foggetta la Storia d’ogni Regno , e d’ogni

Nazione. Gran numero di perfone fi fon meffe à fcrivere , fe

condo i diverfi tempi ed occafioni , le Storie particolari o gene

rali d'una Provincia, o d’un Reame; ma tralle molte , di cui

è fornito ogni Paeſe, poche vi fono che veramente lo illuſtrino,

e fi rendano commendevoli per la verità ed importanza de rac

conti , e per l' efattezza e giudizio degli Scrittori . Non man

ca fi Regno di Napoli di Štorici d’ogni forte, e di quelli ſpe

cialmente, che hanno avuto in mira di deſcrivere la Storia ge

nerale del Regno , la quale ellendo in fe flestà una delle più

varie e feconde di grandi fucceſſi , non può a meno d’ ellere

istruttiva inſieme e dilettevole a’ Leggitori . Ma per mala forte

non tutti coloro , che hanno prefa la briga di ſcriverla , eran

dotati di talento proporzionato ail’ opera. La credulità e ’l poco

difcernimento di alcuni, l’ignoranza e le tenebre de Secoli , in

cui fcriífero altri , han deformata la Storia di queſto Regno , e

l’ hanno riempita di mille favoie e vanità , di cui ella ancor fi ri

fente ne tempi illuminati , in cui abbiam la fortuna di vivere .

Tra queſti nondimeno infelici compilatori de’ patri fuccefli, ve n’

ha non pochi , che per la nettezza ed eleganza, e moito più per

l’accurata e giudizioſa narrazione degli avvenimenti, han meritato

l’univerfale applaufo, e fono tuttavia in illima di ottimi ed auto

revoli Storici. Si è da gran tempo deſiderata una Raccolta di si

fatti Scrittori, ficcome quelli , che o per le grandi ricerche fon

divenuti rari, o per l'incuria de tempi andati fi trovano male e

fcorrettamente flampati. Alcuni han per lo paſſato penfato di far

la , ma niuno ha fin ora avuto il coraggio di tentarla . . Quello

veggendo io, e avendo a cuore il fervizio e'l vantaggio del Pub

blico, ho deliberato d’imprenderla, confortaro da configli de'Sa

vj, e dalle continue ricerche fattemi di tali Scrittori. L’Epoca,

da cui comincerà questa Raccolta, ſi è dal tempo che queſto Regno

prefe flabilmente forma di Monarchia, e fi riuni tutto fotto al po

tere di un foi Sovrano, qual fu Ruggiero I. Normanno; dacchè

ne tempi anteriori a quello Principe , effendo il Regno di Na

poli divifo in più Dinaſtie e Principati, più oſcura n'è la Storia,
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e meno ancora piacevole; e tuttochè vi fiano ſtati diverfi valen

tuomini , ch’ abbiano cercato d’illustrarla , non abbiam però Scrit

tori, che fi fieno prefa la pena di fcriverla ordinatamente e a di

fleſo in Italiano, ficcome v’ha de'tempi poſteriori allo flabilimen

to della Monarchia. Il cominciamento adunque di quella farà an

cora il principio della noſlra Raccolta, e con ördinata ferie darò

alla luce prima gli Scrittori, che han compilata la Storia de Re

Normanni, e degli Svevi, indi que degli Angioini, in appreſſo

que degli Aragonefi, e finalmente gli ultimi, che hanno trattato

la Storia de Re Auftriaci; coll’avvertenza però d' inferirvi fola

mente i migliori e i più accreditati, laſciando da banda que’che

non hanno pregio neffuno da effervi meſſi e meſcolati infieme con

gli altri. In oltre non ho trafcurato veruna diligenza per acqui

flar delle Storie inedite, e de Manofcritti rari, con cui arricchi

re queſta Compilazione , e darle maggior pregio ; e debbo qui

rendere pubblica teflimonianza all'impegno , 醬 ha fempre di

mostrato, e fpecialmente in queſta occaſione il Signor Cavaliere :

Vargas Macciuca Caporuota del S. C., e Delegato della Real

Giuridizione pe’i bene del Pubblico, avendomi egli proccurato

dalla cortefia del Signor D. Vincenzo Bonito Principe di Cafa

pefenna, la feconda parte manofcritta della Storia de Normanni

del Capecelatro, più ampia ed accreſciuta, che non è già la flam

pata, la quale venne in luce dopo la morte dell’Autore, non fo

per opera di chỉ tronca ed abbreviata. Agli flesti riſpettabili per

fonaggi farà ancora debitore il Pubblico di vederne ufcire la

terza e quarta parte , impreſſe la prima volta da miei torchi . .

Nè qui folamente fi arresta la lor cortefia, ma ben anche mi

fanno ſperare altri intereſfànti Manofcritti , onde fempre più la

Storia delle cofe di questo Regno fi rifchiari ed illuſtri. Da ciò

fpero che non mancheranno altri di entrar con effi in una nobi

de emulazione di voler arricchire la mia Collezione di altri Ma

nofcritti, che forfe avranno in lor potere, affinchè per opera lo

ro fia la mia impreſa per effer fempre più ben ricevuta e favo

rita da tutti gli amatori delle patrie Memorie , e contribuiſcano

meco a promovere il coñmodo , e ’l vantaggio del Pubblico , al

quale è unicamente diretta ; il di cui favore fe avrò in queſto la

forte di ottenere , mi darà coraggio in appreſſo , terminata che

fia la preſente Raccolta , di por mano all’ altra delle Cronache

e delle Storie originali e particolari di questo Regno, onde fo

no flate compilate le Storie generali , che al preſente do in lu

ce · · Gradite, cortefi Lettori , il dono , e vivete felici.
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ALL ILLUSTRIS, ED ECCELLENTIS, SIGN.

I L S I G N o R

D. PIETRO AFAN

Manchese DI TARIFFA, e Duca d' Alcala", vicere',

LUOGOTENENTE , E CAPITAN GENERALE DEL

SERENISS, RE CATTOLICO NEL REGNo

DI NAPOLI,

c 1 n o La M o R vs c e L L 1.

O , che da già molti anni mi fon poſto a ſcrivere in lingua

Latina ed Italiana l' Iſtorie de tempi noſtri , incomincian

do ove finifce Monfignor Giovio , e aſpirando alla perfezione :

come credo che faccia ciaſcuna perſona di mente fana, giudicai

che poco frutto mi poteſſe in questo penfiero apportar lo ſtudio

delle lingue principali, e poco parimente quello degli Scrit

tori antichi , fe in i, tolgo a fcrívere, non ufaffi ogni

diligenza per aver piena e ficura informazione della verità delle

cofe. Nel che effendo impoſſibile, che un uomo posta egli fleſſo

ritrovarfi prefente a tutte le cofe , che fi fanno in diverſe parti,

non è alcun dubbio , che gli conviene a forza valerfi dell’infor

mazioni altrui per diverſe vie. E queſto ancora farà per certo

affai male, fe egli fi fta fempre in una Città fola, o in una fola .

Provincia, afpettando e mendicando gli avvifi e l' informazioni

da queſto e quello. Laonde mi fon posto io fleſfo ad andare

in perſona per quaſi tutte le parti dell'Europa, femadಣ್ಣ ed

- I
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abitando per qualche tempo nelle Terre principali, converfando

con ogni forte di perfone, vedendo i luoghi, e foprattutto pro

curando d’aver le lettere, che da perſone diligenti , le quali fi

fieno ritrovate nel fatto fteflo delle cofe , fieno ſtate fcritte a

Principi , a Magiſtrati, e a perſone, alle quali fi poffa credere,

che non fi afficuraffero a voler mentire ; valendomi ancor gran

demente dell’opera di molti, i quali o per volontà propria, o

per ordine de loro maggiori vengono fcrivendo Croniche ,

Annali, ed altri si fatti ricordi delle cofe delle Republiche , o

Provincie, e Città loro. Ma principalmente ho giudicato fin da

principio, che a me fi conveniſſe lo ſchifar di ſtar di continuo

in paefe, o in ſtato di verun Principe particolare. Perciocchè è

cofa certiffima , che colui che ſcrive , ancorchè in fe fteffo fia

di natura fincera e libera, non può tuttavia udir mai cofe, che

fieno fe non in favore, o almeno non contra di quel Principe ,

fotto il cui potere egli vive, non effendo chi abbia ardire fot

to le forze d’un folo Principe dare allo Scrittore informazioni ,

che fieno contra la dignità e l'onor fuo , e foprattutto metterfi

a difputare o difcorrere contra le cofe di effo Principe , e in

favore de fuoi nemicí. Senza la qual libera efaminazione e cri

vellazione delle cofe, col giudizio cosi de' neutrali, e de nemi

ci, come degli amici, è impoffibile che l' Iſtorico poffa piena

mente fatisfare non folo al mondo in univerſale, ma nè ancora

a quel Principe ſteſſo, fotto il quale egli fcrive; poichè non può

difenderlo, nė rigettare le ragioni degli avverfarj con la chia

rezza della verità , fe fono醬 , o ajutarle e temperarle con

destrezza, fe fono dubbiofe, ed in quelle, che fon chiare, fcu

farlo, ove le fcuſe convenevoli ritruovin luogo, e finalmente far

le men monſtruoſe, o meno da efagerarfi dagli avverfari, con

feffandole lui steſſo, che nelle forze di quel Principe ſcrive, ch’

è quanto confeffarfi dallo fleſſo Príncípe . Con la quale inge

nuità viene l' Iſtorico ad acquiſtar pieniſſima fede a tutte le

altre cofe , ch’egli ſcrive . Laonde , . per poter io nelle mie

Iſtorie non mancare-, in quanto a me, di queſta importantiſſi

ma perfezione -, ho eletto dopo l’ aver cercate ( come ho

detto) quali tutte l’altre parti principali dell'Europa, di ridurmi

ad abitar per alcun tempo in VENEzra, come con la grazia di

Dio ho fatto felicemente da già molti anni. Nella quale nobilifº

fima Città, effendo libero a ciaſcuno il venirvi , ed il conver

farvi, ho io con molta comodità potuto fatisfare a quella inten
ZIOI)
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zion mia, avendovi da undici anni tenuta cafa , nella quale di

continuo hanno converfato ogni forte di perſone , non vili , nè

fcelerate, particolari, e pubbliche, Franceſi, Spagnuoli, Italiani,

e d’ogni altra nazione . Con le quali io ed altri in mia pre

fenza ragionando, mi è venuto fatto di poter aver, credo, tut

to quello, ch’ è ſtato poſſibile d’ informazioni , d'umori, d'ac

cufe, di difefe, di diſcorfi, e giudizj , così per una , come per

altra parte, e cosi per uno, come per altro Principe , o altra

perfona ſegnalata e chiara, nelle cofe delle quali io fcrivo; e

venuto a crivellarle in modo, che mantenendomi nella naturale

e continua fincerità della mia natura , fpogliata in tutto d’ogni

paffione così buona, come cattiva verſo ciaſcuno , mi confidi

d’aver in queſta parte a poter pienamente foddisfare il Mondo,

fe nella candidezza delle lingue, nella difpofizione, e nelle altre

parti della perfezione, che vi fi ricercano , mi farà grazia ID

Dio d’averle potute così bene e felicemente afſeguire , come

credo d’averle fapute defiderare, e forfe anco procurare con ogni

ſtudio e valor mio. |

IN queſta mia intenzione adunque , ed in questo studio e

diligenza, che ho già detta, s’è fatto, che in tutto questo tem

po, oltre all’aver io avuto tutto quello di relazione in parole

e in ifcrittura, ch’ è andato attorno delle Guerre, e delle fa

zioni notabili , non ho reſtato di valermi ancora dell’ opera di

coloro, che fon venuti di volta in volta fcrivendo e pubblican

do alcuna Guerra, o Istoria particolare ; il che han fatto ancor

fempre tutt’i migliori Greci, e Latini, e d’ogni altra nazione »

che hanno ſcritto. Onde ritrovandomi particolarmente allo fcri

vere le cofe di queſti due anni fleſfi, e la Guerra, che comu

nemente han chiamata del Regno, leffi con molta avidità quel

lo , chể l’anno medefimo, cioè il paffato 1558., n è uſcito in

īſtampa dal gentiliſſimo Mambrino Rofeo da Fabriano , ove io

jaudai molto la felicità dell’ingegno fuo nella bellezza del modo,

» con che lo ſcrive, e conobbi la fua intenzione di ſcriver tutta

- via son - diftefamente, ma in compendio , - per feguir quello ,

che hã già dato fuori col Collennuccio. Ma effendo io di tutta

quella Guerra informatiffimo per tante vie, e da tante lettere e

獸 di diverſe, perſone pubbliche e particolari , Italiane »

pagnfole, Francefi, neutrali, ed intereſſate, mi dolfe, che l'aver

quel bello ingegno fcritto in Roma, e così frettolofamente, l'a

yaſe astreito a mostrare in quelle fue Istorie di ſcriver folo per
Xlllld
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una parte, e con le fole relazioni, ed ancor forfe comandamen

ti di quella fola. Avvenne poi fra non molti giorni , che daí

Signor Proſpero Adorno mi fu donato un libro, ch’egli in Pa

dua aveva avuto da un Polacco , il quale , per quanto poi fe n’

inteſe , l’ aveva infieme con una valigetta rubato al fuo padro

ne, ch era quello fello, che l’aveva ſcritto : gentiluomo da me

conoſciuto per nome già molto prima, ma non mai veduto. II

qual libro avendo io letto con molta mia contentezza, lo trovai

non folamente copiofo in tutte quelle parti, che fi convenivano,

ma ancora degno di piena fede , come quelíɔ, ch’ era fcritto da

| perſona, che a tutte quelle cofe s’era trovato prefente dal prin

cipio at fine, e ſcritto non còn animo di pubblicarlo , ma folo

per mandarlo così a penna al Conte di Potenza , molto fuo Si

gnore, il quale non s’era ritrovato in quella Guerra per alcune

cagioni, che l’Autor medeſimo del libro gli ſcriveva in una brie

ve fila lettera col libro ºfteffo. Non paflarono poi molti giorni,

che, il detto gentiluomo capitò in Venezia , andando in Fiandra,

e feguendo lo ſtíle di quaſi tutte le perſone di qualità, che qui

giungono, mi venne a vedere, e finalmente conoſciutolo io per

quello che avea fatto il libro, e moſtratoglielo, gli fu molto ca

ro, per non fe ne ritrovar egli altra copia. E in que giorni ,

che fi fermò in Venezia, avendolo alcuni chiariffimi gentiluomi

ni fatto ragionare fopra il rimanente di quella Guerra, infino alla

pace fatta fra il Re Cattolico, e il Papa, ed io pregatolo a ſcri

vere ancor tutto quello, egli ſe n’andò in Fiandra , prometten

domi di così fare, e di mandarmelo fcritto; ficcome ha da vero

, gentiluomo offervato. * * * * * * * *

ORA, perchè io non diſegno, che il mio libro delle Istorie

* univerſali di queſti tempi, cosi Latine, come Volgari , વૃદિa fuo

ri, fe non quando farà di giusto volume , e quando principal

mente vi averò defcritta l’imprefa e la vittoria de Criſtiani con

tra Infedeli, come fpero-in bio di vedere e di ſcrivere fra non

molto tempo, mi fon diſpoſto di voler frattanio dar fuorisquesto

del gentiluomo , che ho già detto ... Aſ che jare mi -muºvono

molti degni riſpetti, de quali però il principale è*l

- gratiſſima al Mondo , dal quale fo effer fommamente defiderato

l'averſi piena e vera contezza di detta Guerra, come qyeka,

che per certo farà ogni giorno tenuta di tanto maggior čonto ,

quanto più in està fi verrà facendo conſiderazione è giudizio fa

*

|

no · Perciocchè ſe la guerra di Troja è fiata per tanti ſecolise.
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nuta così notabile, che ha fomministrato argomento e materia

a tanti illuſtri ſcrittori di verfi e profe ; poſſiamo confiderare

effer ciò avvenuto per la degnità delle cagioni, per coloro, che

l’amministrarono , e per le fazioni, che vi fi fecero. Fu la ca

gione della guerra di Troja molto chiara ed illustre, per effère

flata da una donna bellistima , che fu Elena , rapita da Paris

Trojano. La principal cagione di questa di Roma, e del Regno,

fi fa effere ſtata la Signora D. GiovANNA D'ARAGoNA, una fi

gliuola della quale deſiderata dal Papa di darfi in matrimonio ad

un fuo nipote, e non potendo ottenerla , fu principal cagione ,

che quel Pontefice con tutt’i fuoi fi moveſfero al diſegno di mo

leftar lo Stato loro ne'confini del Regno, per indur detta Signo

ra alla voglia loro in quel matrimonio, o per iſdegno e rifen

timento della repulſa. Onde nacque poi tutta quella guerra. E

venendofi ora da noi ad efaminar le dignità di quella donna an

tica con queſta nostra , poſſiamo primieramente , in quanto alla

bellezza del corpo, chiarirci dalla medaglia di effa Elena, quan

to di gran lunga ella vada inferiore di bellezza a quelle di que

fla gran Signora ch’io, dico , la quale per comune ed univer

fal giudizio di tutto il Mondo è fiata continuamente giudicata la

più bella donna , che abbiano i preſenti fecoli, e che abbiano

mai (togliendo fempre da ogni comparazione la Divinità della

Santiffima Madre del Signor nostro) avuto i paffati, per quanto

dalle medaglie di tutte # può vedere . E paffando poi alle più

importanti bellezze, che fono quelle dell’animo, abbiamo per re

iazione degli Scrittori, che quella Greca Elena fu di così impu

dico animo , che da fe fleſſa volontariamente fi diede in preda

a quell'adultero, e fi fece volontariamente rapir da lui , laſcian

do il marito, e moffa folo da leggerezza, e da biafimevole cor

porale fenfualità o concupiſcenza. Nè mai di lei fi udi, o vide

alcun fatto glorioſo degno d’alcuna lode, così avanti quella guer

ra, come in tutto quel tempo, ch’ ella durò. Laddove queſta

Signora de tempi nostri, ficcome ha data cagione a questa guer

za per fola lodevole grandezza d'animo, veramente Regio, com’

è il fangue; così in tutta la vita ſua fi fa effere stata si falda al

de tante percoffe della fortuna, e si cafla, e d’onefli e fanti co

stumi, che non pure i maligni e gli fcelerati abbiano mai per

miun modo faputo, nè potuto fe non lodarla , ammirarla , ed

adorarla, come veramente fanta e divina : cofa che a he di

mediocre ». e quafi a miuna di fuprema bellezza par che foglia
- b aVe
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avvenire, o megli effetti, o almeno nelle imputazioni, che la lor

bellezza porge a molti per molte vie. Onde oltre alle conti

nue dimoſtrazioni, che han fatto fempre di riverirla ed adorar

la tutt’i primi Principi della Criſtianità, e per fino agl'Infedeli,

s'è veduto, che il Mondo l’ ha giudicata degna d' un Tempio

d'eterna gloria con le penne di quaſi tutt i ſodati ingegni dell'

età nostra. Ed in quanto poi alla prudenza, ed al valore , s' è

yeduto, ch’ ella ha faputo così glorioſamente governarfi , che n'

ha fatti giojoſamente rimaner come fcornati, i nemici , prestata

lieta occaſione di vittoria a’ fuoi , e rallegrato il Mondo , con

dar materia agli Scrittori di aggiunger queſta glorioſa parte, o

virtù attiva a tante altre divine, che per ogni tempo della fua

vita ne fono venuti offervando in lei. - -

In quanto poi alle perfone, che han fatta queſta Guerra, pof

fiamo ſenza molta fatica comprendere,quanto di gran ಶ್ಗ avara

zin quelle, che fecero la guerra di Troja, fapendoſi , che il Ca

po della gente Greca fu Agamennone con Menelao fuo fratel

Jo, Re, i quali appena fra ambedue poffedevano tanto paefe e

tanta entrata, che contrappefaffero ad una delle minime provin

cie ; che poſſeggono qualſivoglia de due Re , che han fatta

quefla. Coloro poi, contra chi fi fece quella guerra, furono un

folo popolo d'una ben mediocre Città, e quella s' è fatta con:

tra un Regno, ed un Re, il quale ha non un folo , ma molti
Regni, che di gran lunga avanzano di paeſe, di gente, di for

ze non folamente una, ó molte Troje, ma ancor con effe mol

te Grecie infleme. Ed è poi da confiderare, che nelle cofe ope

rate in detta guerra , le quali fi leggono in tanti Scrittori , non

fe ne fecero certamente in dieci anni tante degne di memoria »

quante in queſta fi fon fatte in si pochi mefi. Perciocchè laſcian

do flare , che il modo di guerreggiare di que tempi era fcher:

zo e giuoco da fanciulli, riſpetto a questo de tempi nostri, noi

abbiamo in queſta guerra combattimenti campali , ಶ್ಗ
di Terre importantiffime, e fatte con molto valore, difefe nota

bili d’ altre Terre oppugnate , ſtratagemmi vaghifimi , giostre ,

duèlli, e tante altre cofe di valorofa guerra, che anco in queſto

quella de Trojani ne rimane di gran lunga meno efemplare , e

meno notabile per molti capi. E finalmente quello , ch’è di

ſomma importanza in queſta comparazione, è, che la guerra di

Troja fini miferabiliffimamente per li Trojani , che ne rimafero

crudelmente edinti e disfatti , e poco lodevole , ed ancor utile

« » * per
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per li Greci , i quali così vituperoſamente vinfero, violando la

fede, ed interponendo la religione, e gli Dei loro a si fcellera

to tradimento, che non folo pochiſſimi di loro ritornarono a ca

fa, o vi flettero fe non infelici , ma ne hanno ancora data ori

gine ed occaſione a far con eterna eredità infamiffiuni i lor di

fcendenti. Là ove queſta Guerra moderna non folamente s' è fi

nita con gloria di quel Regno, contra il quale fi faceva , ma an

cọra con contentezza de nemici fleſſi, effendoſi nello ſteſſo prin

cipio, del fine fuo fatta fantiffima pace col Pontefice, ed in brie

ve pofcia con lo fleſſo Criſtianiſſimo Re di Francia , ch’ erano

flati i principali autori ed attori di detta Guerra, in si fatta ma

niera, che fe ne fia, contra l’opinione di ciaſcuno , e come per

miracolofo voler di Dio » veduto quaſi in un punto quietar tut

ta l’Italia , la Germania, e la Francia, in modo che già ne gioi

fca la Criſtianità tutta, e fe ne cominci a preparare a quella fe

diciſſima univerfale imprefa contra, l’Infedeli, che par che abbia

come infelicemente agognata già tanto tempo . Queſto foggetto

adunque così illuſtre è stato da queſto gentiluomo trattato in mo

do , che fi poſà degnamente dire confarfi interamente il veſti

to con si bei corpo. Perciocchè egli primieramente l’ha trattato

con lingua candidiſſima e regolata, non ufcendo da migliori au

tori in quelle cofe , ch’ effi han detto, e nelle altre nate con le

cofe fleſſe dopo quegli, o non accadute a loro d’ ufarle in que

gli ſcritti , che di loro fi hanno , ha moſtrato fomma diligenza

in ufar quelle, che fono più comuni e più ricevute nella mi

lizia, non laſciando le deſcrizioni de luoghi, le concioni , e tut

ti gli altri ornamenti , che le cofe fieffe gli fon veņute fommi

niſtrando. Nello ſtile poi, fuggendo ogni affettazione, fi ha feli

cemente tolto ad imitar quello puro e iodatiffimo di Cefare ne'

fuoi Commentarj , aggiungendovi per tutto , ºve fia convenuto,

alcuni vaghi difcorfi, ed alcuni belliſſimi efempj delle cofe anti

che , il che fi può dire , che o per una , o per altra cagione

par che fi polfa defiderare in Cefare. Ha poi non per alcuna for

za , nè per imprudenza, o per non penſarvi, ma a fommo flu

dio voluto ſcrivere in forma di Dialogo, si per fuggire ogni fo

ípetto di affettazione , e confeguentemente di bugia , si ancora

per dilettar con la novità , e si molto più per far com maggior

comodità , e minor biſogno di digreſſioni cader nel ragionamen

to tutte quelle dubitazioni, ed oppoſizioni, o accuſe, che fi po

iellero venir facendo , così per i una, come per l'altra parte.
· ·: - b 2. E
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E quantunque ad alcuni , che non credono poterfi per una lar=

觀 ſtrada camminare, fe non fopra le pedate altrui , verrà

orfe- fubito in capriccio di dire, che Tucidide, Polibio, Livio,

e gli altri Iſtorici Greci , e Latini non hanno fcritto in Dialo

go ; fanno tuttavia quegli, che fono di miglior giudicio, che A

le fundro, Scipione, Annibale, e tutti gli altri Principi, ed Im

peradori non aveano fcritto di ſe medelimi , e tuttavia Cefare ,

che in quello tenne modo nuovo , non fu fcomunicato per l' e

fempio altrui ; e fanno parimente, che Platone , Marco Tullio,

e tanti altri hanno mostrato, che il Dialogo è attiffimo a trattar

tutte le cofe in qualſivoglia genere ch’elle fieno, e tanto più for

fe , quinto è più conforme al negoziar del Mondo , e per av

ventura più degno principalmente a narrare Iſtorie ,, ellendo ve

rifimile , che colui che ſcrive Iſtoria , narri le cofe a tutto un

Mondo, il quale fe egli fi finge prefente, può comprendere, che

a molti accaderà ſpelfo di dimandargli di molte cofe , che in

quelle fue narrazioni gli faranno dubbiofe ; e però così in que

fla, come nelle altre, che fi proponga di trattar con altrui, non

è fe non proprio e convenevole l’interporre uno, il quale tenga

la perfona degli afcoltanti, e faccia per tutti quell’ufficio di di

mandare. Laonde per queſte , e per alcune altre ragioni ha e

letto l’Autor di queſto libro di volerlo cosi trattare in Dialogo,

e ci è flato così confortato e confermato da molti ; avendolo

poi egli fatto in modo, che colui che narra, tiene l’ordine del

la fua teltura feguitamente , e non è interrotto fe non in fine

delle narrazioni di cofa in cofa , e molto di rado , ed in que

luoghi foli , ove conveniva fempre a lui mutar perfona , e ve

ftirfi quella degli afcoltanti , come pure alcune volte fanno gli

altri Iſtorici ; ma perchè il farlo molto fpelio parrebbe loro po

co acconcio , trapeſano per queſto molte cofe , che agli afcol

tanti difcorrono frattanto per le menti , e farebbe gratiffimo l’ef

ferne fatti chiari da chi le narra .

O R A effendo queſto belliffimo libro già fatto mio, in quan

to al poterio donare al Mondo, io per non mancargli ancor dal

mio canto di tutta quella perfezione , e di tutto quello ſplendo

re, che per me polfa darglifi, ho eletto di farlo ufcir fotto l’o

noratiffimo nome di voltra Illuſtriffima ed Eccellentiffima Signo

ria, come di Signore , il quale per la vera nobiltà del fangue,

e per le nobiiiffime, parti fue , è flato dal primo Principe del

Mondo avuto fempre in tanta stima , che ha proccurato non d’il
- i iu
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luftrar la perſona fua co gradi e con le dignità, ma all’incon

tro i gradi e le dignità con la fua perfona; ficcome per chia

riffimo efempio fi vede, che avendo Sua Cattolica Maeſtà cono

fciuta tanta fede, tanta bontà , e tanto valore in coteſto Regno,

vero Paradifo del Mondo , ha giudicato di moſtrargli altiſſimo

fegno di gratitudine, col mandarvi in ſuo luogo Voltra Eccellen

za . Alla quale parimente io mi confido, che queſto mio dono

debba effere gratiffimo, per contenerfi in efo tanta gloria del Re

fuo , tanta della nazione Spagnuola, tanta dell’ univerfale di co

testo Regno , tanta di tanti illustri ed onoratiffimi Signori e

Cavalieri d’Italia , e d’Alemagna ; per effer fatica e frutto di

gentiluomo chiariffimo e virtuofo , e principalmente fedeliſſimo

e beriemerito fervidore di Sua Maeſtà , e divotiſſimo di Voſtra

Eccellenza ; per venire dalle libere ed umiliffime mani mie ,

che così lontano riverifco fupremamente il fuo nome , e foprat

tutto per quella fomma benignità e grandezza d'animo , che a

vero Signor fi richiede, e che in Voſtra Eccellenza fi è veduta

di continuo glorioſamente rifplendere per ogni parte.

Di Venezia il di VIII, di Novembre MDLIX,

*



A L L ILLUSTRIS S. SIG No RE

D. CARLO GUEVARA

CONTE DI POTENZA, E GRAN SINISCALCO ,

DEL REGNO DI NAPOLI.

Irrovavpoxrr di viaggio queſti giorni paſſati in un dilettevole

giardino dell'Abruzzo, avvenne, che fi ragionò fra tre ami

ci della guerra di Roma, e del Regno, dalla quale io pur allo

ra veniva ; e parendomi che vi fi fuſe con alcuna diligența ,

e con ogni verità diſcorſo, raccolfi i Ragionamenti , i quali forma

ti in due Dialogi ho penſato mandare a V.S. Illuftriffima con que

fia lettera, perſuadendomi , che non fia per doverle effer distaro lo

intender veritevolmente i particolari fucceſſi di quella Guerra, della

quale con l'avere, con la perſona fieſa, e con quella del Signor

D. Antonio fuo figliuolo ha avuto buona parte , ancorchè fi forțaf

fe la Fortuna con ogni fuo potere d' impedirla , che non fuſje a

tempo alla prima, che così nominerò quella, che fi concluſe in Oſtia

con la tregua . Io vidi in Nettuno , ove con travaglio e pericolo

grandiſſimo della vita fi falvò dalla rabbia del mare , il deſiderio

e la fretta, che aveva di giungervi. Vietò l' Eccellența del Duca d’

Alva, che venije alla feconda , che chiamano la Guerra del Tronto ,

raccomandando alla fia fede la guardia della Città di Brindiff ,

la quale per la fua grandezza, e per quella del ſuo belliſſimo por

to, e per iſtare nelle frontiere dello Epiro , , onde fi dubitava che

fuſe per venire una potente armata Turchefca, pareva che dovejè

importar la fomma , non dico di quella region fola , ma del Regno

tutto, e del fine della guerra ; e fu con tanta grandezza d'animo ,

e fpefa da lei afficurata da ogni foſpetto di dentro e di fuori, che

poteva intrepidanente aſpettare qualunque empito nemico. Vengono i
Ragionamenti ſcritti con quella ſchietteţţa e libertà del dire »

- C071
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con le quali furono avuti in quel luogo, ove fi trattò folamente del

la pura e nuda verità . Ed io mi fono afficurato a fargli venire in

mano di V.S. Illuftriffima , si per darle alcun fegno dell’ affezione e

della riverenza , che ho fempre avuta al fuo nome , si ancora per

chè confido, che dopo l’ avergli letti, e faputo il vero di quello, che

sì diverſamente s'è ragionato e avviſato per il mondo, fia per tener

gli in體 onde non vengano in mano altrui . Ed avegnacchè

in queſti due non fi giunga al fine della Guerra , ed alla concluſion

della pace, potrà nondimeno avvenir facilmente occaſione, che fc ne

fappia il rimanente . In Civitella del Tronto . A xx, d' Ottobre

I 557.

D. Ꮴ. S, Illuſtriß.

Affețion. Servitore ,

Aleſsandro Andrear
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D E L L A G U E R R A

C AM P A G N A D I R O M A

E

D E L R E G N O D I NA P O L I

NEL PONTIFICATO DI PAO LO IV,

ᎡA Ꮐ I O NA M Ꭼ N ᎢO P Ꭱ I MO .

TIcoMAco, GiovAN GIAcopo LeoGNANo,

E MARCANTONIO PAGANELLO •

IN questo vostro giardino , M. Marcantonio mio gentiliſſimo

Flora, Pomona, e Bacco tengono veramente la feggia loro º

Cerere d’ogn intorno lo circonda , oltre alle Grazie , che mai

non l’abbandonano. Gio. Certamente le lunghe e ben partite

strade, coperte di verdi e minute erbette , circohdate da varj

frutti, e per quelle quiafi fotto gli antri di Nifa camminando, por

gono a i riguardanti allai dilettevole afpetto; oltre che la quan-

tità di tutte forti di frutti per elfo fparfi fia di non piccolo utile, *

e fia ancor di maggiore, quando queſti quafi che innumerabili ar

bufcelli di mori , che con fomma diligenza avete fatto piantarvi,

faranno nella loro dovuta grandezza. T1c. In modo che il giar

dino farà di giovamento, e di piacer grande , come fono l'altre

cofe del noſtro cortefe M.Marcantonio; ma dobbiamo aggiunger

vi , ch’egli è di molto maggior comodità agli annici, che a lui

stello, perchè fi raccolgono qui piacevoli ed oneſti ragionamenti,

e per«*»
*

 



2 DELLA GUERRA DI CAMPAGNA

e perfettiffimi frutti ; e fe qualcuno ancora non viene o non

manda per effi , la diligenza del padrone è tale , che non lafcia

di mandarglieli ovunque fi ritrovi , ed anco alle volte accompa

gnati da qualche bella medaglia, e d’amorevoli e dolciffimi ri

cordi . MAR. Di grazia, Signori, non v’ allargate tanto nelle lode

di così poca cofa: a me bafta, che di quel poco, che vº è , co

munque egli fi fia, io goda molto più , che l’ abbiano amici e

padroni miei, che alcuno della cafa mia . T1c. Non vi bifogna

durar fatica per farnelo credere, perciocchè dal giorno ch' io vi

conobbi, ho veduto, che di tutte le ſtagioni non avete fatto mai

altro, che preſentar quando a uno, e quando a un altro. E per

non uſcire così toſto da lodare il giardino, fra l’altre cofe ma

raviglioſe , che vi fi veggono nell' Abbruzzo , provincia tanto

fottopoſta al freddo delle nevi e del ghiaccio , in luogo lungi

dal mare, vi crefcono gli arbori d’aranci, e di mirto, quaſi che

in Cipro fuffe, o nell’Eſperidi, e niuna v’ha delle stagioni, che

qui non germoglino delle cofe neceſſàrie al vivere. MAR. Vi ri

prego, Signori, che non ufcendo dal giardino, vi piaccia oramai

cavare il piede dalle fue lodi , acciocchè fe altri per forte ne

udiffe alcuna parte, vedendolo poi, non vegna a difprezzarlo af

fatto , non riufcendo la vifta a quello , che l’ amorevolezza e

Ha cortefia di due si cari amici e fignori miei n'ha fatto ragio

nare. Ben ringrazio Gio , che con la venuta dell’Eccellenza del

Duca d'Alva a queſte parti s' è in modo raffrenata la furia de

Franceſi , ch’ hanno volto il cammino altrove , e quel poco di

vivere che m’avanza, potrò ſpendere intorno a queſti miei pode

retti ; il che dubitai forte queſti mefi addietro, che non dovelſe

avvenire altramente. Dio. Queſto voſtro dubbio non fu in voi fo

Ho, perciocchè di quanti abbiamo alcuna cofa nell’Abbruzzo, po

chí credo che ve ne fulfimo, i quali non dubitaffimo inſieme con

voi del fine , vedendo tanti apparecchi , che fi facevano intorno

a Napoli , tanti luoghi fortificati in Terra di Lavoro, ed in Pu

glia, gli ordini fatti in queſte provincie, che fi doveſſero ſparger

per terra i vini, ridurre i grani ne preſidj , , fegare le biade, in

erba, ed abbandonare in fine tutt’i luoghi, fuorchè quei pochi,

che fi facevano forti : cofe, com’ altri dice , da sbigottire ogn'

animo ficuro. Ora cacciati dal Regno i nemici , e (per quanto

io me n’ oda ) fatta pace tra’l Re noſtro e'l Pontefice, ſperiamo

tutti di doverci ripofare, e di riaverci delle fpefe e rovine cau

fateci da foldati, e più forfe dagli amici , che da’nemici
fendo
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fendo il folito della guerra di farfi danno da Iọro ovunque fi

giunge; fe già queſta pace non riefce come la tregua dell'altra

volta , di che io per me non fono ancor ben ficuro. MAR. II

Ticomaco, che viene ora dal campo, deve faperne il vero , e

potrà chiarircene. Gio. Ben mi credo , ch’ ei ne fappia il cer

to, trattando con perſone , che hanno tutto il maneggio nelle

mani. Laonde Sign. Ticomaco, ci farefle grazia a dirci, fe quella

fanta pace, di che fi ragiona così pubblicamente , è conchiufa ,

e le condizioni d’effa, acciocchè poffiamo pigliar quell’eſpedien

te al viver nostro, che la qualità de’tempi ne apporterà, effendo

ufficio di prudente non folo di provvedere alle cofe preſenti, ma

di prevedere ancor le future . E noi di quel beneficio , che

da ciò n’avverrà, vi avremo obbiigazione, infieme con le molte

altre che già vi abbiamo. T1c. Della concluſione della pace non

bifogna, che voi dubitiate , perciocchè in vero ella è pubblicata,

ed io ho veduto ritornarfi l’artiglierie, che andavano da Napo

li , e ſmantellarfi Froſolone , ed ho faputo di certo per istrada,

che il Duca d’Alva è andato a Roma a baciar il piede al Pa

pa. Le condizioni , di che mi dimandate , non erano, quando

jo partii , ancor dichiarate. Sono già d’accordo fra loro, ed io

n’ho faputo buona parte, e credo, che faranno toflo fuori; pu

re non importando molto il faperle per il fine , che me ne di

mandate , vi hafterà folamentc di tener la pace per cofa ferma.

Riſpondendo ora, Signor Gio: Giacopo, a quello, che poco pri

ma diceſte delle provviſioni fatte nella Puglia, e in Terra di La

voro, e degli ordini in queſta Provincia, che pofero così gran

de ſpavento a tutti, dandoſi a credere, che fi doveffe abbando

nar queſto paeſe, e trafportar la guerra intorno a Napoli; pote

te fapere, che i cuori de Principi, e i loro configli fono come

impoſſibili a poterfi d’altrui comprendere; e ficcome fra tante e

si diverſe ſpezie di pietre, erbe , piante, ed animali , cosi irra

ionevoli, come con ragione , che Dro Ottimo e Grandiffimo

體 creati in queſto Mondo inferiore, e fra tante operazioni, ch’

ogni giorno,蠶 momento veggiamo farfi dalla fua miniſtra Na

tura, niuna cofa è flata creata , nè fi adopera indarno : così gli

apparecchi, le provvifioni, e gli ordini, che fanno i Re, o chi

per effi governa, s’indrizzano a buon fine, e chi non fa i fecreti

d'effi, va facendo alcune immaginazioni da ſciocco, le quali dan

no fovente da ridere a quei , che comandano, nel modo ch'io

mi perfuado che fi faccia beffe la Natura d’alcuni goffi , i quali

A 2 flan
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flando tutto di a cercare le cagioni de fuoi fecreti, laſciano fpefo .

ufcirfi dalla bocca, e talvolta dalla penna le maggiori ſciocchez

ze del Mondo. Aſpettava il Duca diecimila fanti Tedefchi d’A

demagna, e da Lombardia, quattromila Spagnuoli, e buona fom

ma di danari da Spagna, e da Sicilia, oltre a quegli, che avea

nel Regno , ed in Campagna di Roma. Faceva affoldare nel

Regno molte migliaja di fanti Italiani , avea fatto provviſione

di buon numero di gente d’arme, e di cavalli leggieri. Onde finchè

quegli giungelfero, e queſti fi metteffero infieme, egli atteſe a fare

apparecchi in queſta , e in quelle provincie , fenza dar ad in

tendere i fuoi difegni a'nemici . Quando vide poi il biſogno ,

venne egli , poffiamo dire, folo infino a Cività di Chieti, ri

tenne in fede con la fola prefenza queſti popoli, diede ſperanza

grandiſlima, e foccorſo a Civitella del Tronto, mandandovi den

tro il Conte di Santa Fiore, che si ſtrenuamente la difefe da tante

e si grandi batterie , ragunò un efercito, che baſtò a cacciare i

nemici dal Regno, fece provviſione d’ un altro, col quale Mar

cantonio Colonna s infignori della campagna, ruppe tremila Sviz

zeri, ed altrettanti Italiani, prefe per forza, e disfece Segna con

si notabil danno de’ nemici , e teneva quaſi che affediato Paliano,

quando il Duca vi giunfe. Le quali cofe tutte aggiunie all’av

vifo della gran rotta, che il Re noſlro diede a quel di Francia

fopra S. Quintino, vinfero l’oflinazione di coloro, che confegia

vano il Papa, e fecero , che al giungere del Duca la feconda

volta in Campagna di Roma, il Papa gli mandò Aleſſandro Pla

cidi a dimandar la pace, il giorno innanzi, che il Duca andaffe

con l’efercito fin fotto le mura di Roma. La qual pace , come

cofa da lui defideratiffima, ha fermata con le condizioni, che l’

iſteſſo Pontefice ha faputo dimandare , per dare a conoſcere ai

Mondo, che niun intereffe particolare, o poco zelo di Fede ſpin

fe il Re e lui ad affàlir le Terre fottoposte alla Chieſa, ma folo

deſiderio di prevenendo difendere il Regno dalla furia Franceſe,

la quale prefentiva già apparecchiarfi in Francia contra le capi

tolazioni deila tregua fatta poco prima per cinque anni , e fer

mata con giuramento. E fu in vero il principale e folo inten

to di Sua Maellà, e tale ordine diede al Duca, di nen lafciar

feguire la fortificazione di Paliano , perchè entrandovi preſidio

Francefe ( com’ era l’ accordo fra ’l Pontefice , e 'l Re di Fran

cia ) non fulle flato coſtretto, avendo quell’ oſtacolo così vici

no , a flar ſempre fu l'arme nei confini. Gio. La felice riuſcita

- di
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di così grave configlio - e "I così presto --- -)1 - --- حگ--

grave configlio , e’l così preſto foccorſo a queſte parti

ha già móſtrato effer veriffimo quanto avete detto. E poichè

fiete fcorſo così innanzi, io ofo chiedervi di grazia, che facen

dovi un poco più a dietro, ci facciate intendere, onde nacque la

cagione di queſta Guerra, col particolare di tutto il fuccellò in

fino a queſto giorno, perchè io ne ho udito molte volte ragiona

re, e non mai a mia foddisfazione. Voi, fo che ne fiete infor

matiffimo, avendola feguita fin dal principio, e veggio M. Mar

cantonio noſtro con le parole in fu le labbra per volervi prega

re egli ancora di queſto medefimo. T1c. Non è dubbio, che cia

fcuna delle parti pretende di non aver ella dato cagione alla

guerra; noi perchè il Papa trattò dal principio amicizie e leghe

con Francia a danni del Re noſtro, e che ha perfeguitato gli

amici e fervidori delia Maeſtà Sua , facendogli incarcerare in

Roma, e in Bologna, e togliendo loro lo Stato; e quegli per

chè il Duca è entrato con eſercito armato nel dominio della

Chiefa. E perchè due cofe mi pare, che mi abbiate impofle a

dovervi efporre , la cagione di queſta guerra , la quale vera

mente fu giudicata moito più lunga , e con peggior riuſcita ,

che non è ſtata , e il particolare come ella è andata fuc

cedendo ; io per dar principio dalla prima, dico, che aven

do il Re nostro tentato più volte il Papa per mezzo del

Marchefe di Sarria fuo Ambaſciatore , e di molte lettere

fcritte a Sua Beatitudine, e ad alcuni fuoi fervitori in Roma,

e maffimamente a Ferrante di Sangro , congiunto col Papa

di stretto parentado , e mandatovi ultimamente Garzilaffo della

Vega a pregarla, che fi contentalle di rilafciare il Cardinal San

ta Fiore , Camilio Colonna , e Giuliano Cefarino , li qua

li avea fatto incarcerare nel Caſtello di Santo Angelo in

Roma , fotto coloré , che il Cardinale aveſſe confegliato, che

Alellandro Sforza di Santa Fiore fuo fratello fuggiſſe con due

galee da Cività Vecchia a Napoli, le quai galee furono del Prio

re di Lombardia lor fratello, e con elle avea fervito Francia ;

e di liberare ancora l' Abbate Brezegno , che fece ritener in

Bologna correndo la posta con lettere dell Ambaſciatore ; e for

pra tutto , che fi rimaneſe di perſeguitare Marcantonio Colon

na. E non folamente elfendoli riuſcito tutto in vano , ma avea

cominciato a fortificare Paliano, e fatto metter prigione Garzilaf

fo per certe lettere, ch’egli ſcriveva in cifra, le quali fi trovaro

no in uno ſpaccio fra molti corrieri » che fece ritenere in Ter

* IdCI-«
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racina, e Sermoneta , che andavano e venivano dal Re e dal

Vicerè; ed oltre d' aver posto la maggior parte degli uffici del

governo di Roma în mano di fuorufciti del Regno, trattavano i

ſuoi, che l’ arme ancora veniſfero in potere della fazion Fran

cefe , onde cominciarono a voler malignare il Conte di Popoli,

ch’era allora custode di Roma. Sapeva ancora S. M., che il Pa

pa, che a molti fegni s’era fatto conoſcere per uomo d' animo

ſuperbo e boriofo, minacciava apertamente di volere con l’ar

me ridur la Chiefa nella ſua prima riputazione, e racquistar tut

to quello , ove pretendeva ragione , intendendo del Regno di

Napoli. Il perchè avea fatto formar proceſſo, come ſpettava alia

Chiefa, e venne infino a dichiarar per una Bolla, che il Reno

stro ne fulle privato; febbene non fu poi questa Bolla pubblica

ta per confeglio di Bartolommeo Camerario da Benevento, per

alcune ragioni, ch’egli affegnò allora , le quali farieno qui lun

ghe, e forfe foverchie a riferire. Ed avvegnacchè in que primí

giorni della fua creazione deſfè ſperanza di dover riuſcir neutra

le , ed inchinato alla pace e concordia de Criſtiani, nulladime

no moſtrando poco dipoi di volere effere piuttosto temuto ed

adorato, che amato ed ubbidito, mandò il Cardinal D. Carlo

Carrafa fuo nipote per Legato al Re di Francia . Mandava an

cora al Re noſtro il Cardinal di Motola, il quale giunto a Ma

stricche, o ch’egli aveſſe così in commeſſione da principio , o

醬 che墨 fulfe ſopraggiunto ivi nuovo ordine, fe ne andò in

rancia. Ora queſt’ andata del Cardinal Carrafa al Re di Fran

cia fi feppe ſubito per cofa certa , che fu per trattar feco lega

a noſtri danni, ed inanimarlo alla impreſa del Regno. င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ

fi diceste, che il Re la ricusò da principio , tuttavia gli diede

mille Guafconí, che imbarcò in Tolone, e mill’ altri diede or

dine, che fe gli deffero di paffata nell’Iſola di Corfica, per la

觀 di Paliano. Ed effendo le cofe degli Stati di grandiffimo

ſpetto e gelofia, volle piuttosto il Re noſtro, che fi preveniffe

il nemico non ancor armato, e nel principio del fuo regnare ,

ch'aſpettare che fatto agliardo di prefidj, d’amicizie, e di le

ghe, che gli avriano ស៉្យា genti e danari , fuffe egli

entrato ad affalirgli il Regno, come già molti s andavano dife

gnando, e vantando: Laonde diede òrdine , che per que mi

gliori mezzi, che fuste ſtato poſſibile, aveſſe il Duca d’Alva im

Pedito, che non fi fuTe feguita la fortificazione di Paliano , e

che non vi fuste entrato prefidio Franceſe. Gio. Se io non du

bi
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bitaffi d’interrompervi il ragionare, vi dimanderei d'alcune co

fe, che mi occorrono. Trc. Mi farete piuttoſto piacere grandif.

fimo, ſempre ch'io nel ragionare laſcerò alcun dubbio nell’ani

mo voſtro, a replicarmi , e dimandarmi di quel che vorrete ,

perchè io mi sforzerò chiarirvene quanto mi fia poſſibile . Fa

rete ancora col dimandarmi, ch’io mi verrò ricordando di molte

cofe , di che forfe avrei fatto paſſaggio, già che m’avete impo

sto quest' incarico , troppo grave per le mie deboli fpalle. Gio.

Anzi affai leggier pefo riſpetto a quello , che le vostre forze

potrebbono foſtenere . Ma per venire a quello , ch' io deſidero

che mi dichiariate, ditemi di grazia, non è egli lecito al Papa,

e ad ogni altro Principe d’affoluta potestà di caftigare i fuoi vaf

falli delinquenti? Non fono que Signori, ch’avete nomati, vaffal

li del Papa, e l’Abbate Brezegno fottoposto alla fua giuriſdizio

ne? Se quegli dunque aveano errato in far fuggire le galee da Ci

vità Vecchia a Napoli , e l’Abbate in portare forfe avvifi con

tra il Pontefice , non poteva egli nelle fue Terre ritenergli e

castigargli? E fe queſto non fe gli negava , poteva ancora torre

do Stato, che Marcantonio Colonna poffedeva nella giuriſdizione

della Chiefa. E tutti ci ricordiamo , che Paolo Terzo lo tolfe

già ad Afcanio fuo padre , e non fi moffe perciò l' Imperatore

a fargli guerra. Ho intefo poi , che il Pontefice ha proceduto

contra il Signor Marcantonio, come inobediente e ribello della

Chiefa. Onde mi maraviglio forte, che tanta offervanza di re

ligione, si grande e Cattolica fede, che ſempre s' è conoſciuta

nel Cattolico e religioſo Re nostro, abbia potuto procedere così

innanzi nelle cofe della Chiefa, e tanto più, quanto che le pra

tiche , e capitolazioni , che avete detto, che fi trattavano con

Francia, fi potevano ſapere forfe piuttollo per foſpetti, che per

cofa di certo. E perchè altri vanamente fi vantaffe, non credo,

che fi debba muovere una guerra di tanta importanta , come

queſta è stata per effere , la quale ha poſto in arme la maggior

parte de Potentati dell’ Europa, e non fenza foſpetto, che vi fi

fuffe intraposto il Turco , che farebbe ſtato di molto maggior

danno. Trĉ. Voi avreste forfe ragione, fe la prigione di que Si

驚 fuffe folamente ſtata per cagiọne delle due galee fuggite a

apoli , le quali come per ordine di S. M. furono rimandate

per offervare la promeſfà dell’ Ambaſciatore, così dovevano que

gli effere di fubito liberati. Ma il Mondo non ha già intefo, nè

creduto, che ciò fuffe egli per queſto, ma per ciò che 9
Ill
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fempre mostrati della fazione Imperiale , e che quel fatto delle

galee fulle piuttoſto principio da diſcovrire con quella occaſione

ja volontà del Papa che cagione da fdegnarlo ; e con , Garzi

iaffo della Vega, che cofa aveva egli a fare , non ellendogli in

alcun modo foggetto, ma flando in Roma in nome del Rę:

mandato da S.M. a trattare negozj con Sua Santità è E perchè

fappiate a pieno, come paſsò veramente quei fatto delle gulee »

mi piace di flendermivi alquanto. Stava il Prior di Lombardia

fratello del Cardinal Santa Fiore con queſte fue due galee proprie

al foldo del Re di Francia ; e accadendo d’ effer fatto prigione

dagl’ Imperiali, pochi giorni prima che Pietro Strozzi fulle rot

to in Marciano , il detto Re gli fece intendere , che fora flato

bene, ch’egli aveſſe poſto una perfona di qualità per fuo Luogo

tenente in quelle galée, e nominogli Niccolò Alamanni. Il Prio

re, ch’ era prigione, e che vedeva di non poter far altro, flan

do le galee in mano del Re, creò con ſua patente per fuo Luo

gotenente colui, che il Re nominò. Il Cardinale, che teneva le

cofe del Re nostro in protezione , e deſiderava , che il fratello

veniffe ancora egli a fervirlo con queſte galee , afpettava aigu

na occaſione, onde poteſſe ricoverarie; pèrciocchè ei ſapeva be

ne , che il Luogotenente, che le governava, non avrebbe fatto

cofa a volontà del Priore , ed a voler tentare alcuna coſa in

Francia , non gli farebbe rinfcita, e per via di giuſtizia fareb

be flata vanità il dimandarle. Ora accadendo , che quelle due

galee , le quali aveano portata la caſa del Cardinal Farnefe, ed

un parente del Papa , fi erano fermate in Cività Vecchia , pa

rendo al Cardinal Santa Fiore , che fuffero in luogo libero, co

m'è tutto lo Stato Eccleſiaſtico , ove ogn' uomo riconoſce il

fuo , fenza ch’egli penfaffe di dovere punto offendere il Papa,

fece che Aleffandro , l’altro fuo fratello, ch’era Cherico di Ca

mera, ragunò da dugento buoni foldati , ed all’ improvvifo fe

n’ entrò con effi nelle galee, non guardandofene punto il Capi

tano , al quale dimandò Aleſſàndro , con che ordine le gover

naffe. Moſtrogli elfo la patente, che il Priore gli aveva fatta ,

quando Alellandro gliene fece vedere un’altra fatta dei medeſ

mo moito dipoi , con la quale gli ordinava, che gliele confe

gnaffe. Veduto il Luogotenente, che non vi aveva ragione, ed

accortofi che la forza non poteva ufare per effere foverchiato dal

He genti , che Aleffandro vi aveva introdotte, fe ne uſcì di ma

lavoglia . Il Caſtellano, udito il rumore, e faputo il ಟ್ಗ alzò

-
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fubito le catene del porto , e rinchiuſe le galee , e ne diede

avvifo al Cardinal Carrafa. Aleſſàndro dall' altra parte avvisò di

tutto il fucceſſo il fratello , il quale mandò il Lottino fuo Se:

cretario al Conte di Montorio , il quale aveva in quel tempo ii

maneggio de negozi nelle mani , e fi moſtrava Imperiale, a pre

garlo, che provvedeffe, che il Castellano di Cività Vecchia non

s’ interponeffe nelle differenze , ch’ erano fra il fratello , ed il

Franceſe. Non tardò il Conte a fcrivere al Castellano, che le

laſciaffe uſcire, e quando il Cardinal Carrafa , che s’ era ralle

grato co Francefi , che la cofa non fulle riufcita , mandò ordi

ne al Caſtellano, che non le faceſſe partire, quelle erano quafi

giunte a Napoli ; e quindi prefe poi il Papa l’occaſione di far

metter prigione il Cardinal Santa Fiore. Onde per placarlo in

parte, e per non dar colpa al Conte di Montorio dell’ ordine,

che avea fatto al Castellano , promife l’ Ambaſciatore di farle

ritornare , ancorchè gli Sforzeſchi pretendeffero, che non fulfe
di giuſtizia. Contra i Colonnefi il Papa procedeva, perciocchè d

vendo egli animo di fare l’impreſa del Regno, teneva per cer

to, che coſtoro fe gli farebbero oppoſti non folo con parole, ma

con fatti, e cercava occafione di ritenergli , e forfe fargli capi

tar male tutti. Ma come non potè avere Marcantonio, ch’è ca

po della cafa , frenò la furia contra gli altri , parendogli non

aver fatto nulla , effendo libero il principal di loro. Avevano ol

tre a ciò molto prima il Pontefice , ed i fuoi mostrato fdegno

ម្ល៉ោះ con l' Imperadore , e col Re Filippo fuo figliuo

, aggiungendo alle cofe paffate le nuove ancora, perchè oltre

chè li erano doluti , che l' Imperadore aveſſe fatto ritenere in

Trento il Cardinal Carrafa , mentrechè effendo fuo foldato nei

la guerra d' Alemagna , ebbe parole con un Cavaliero Sра

gnuolo , e fe ne ritornava in Italia , e che non gli aveva vo

luto far dare il poſſeſſò del Priorato di Napoli , il quale a’

prieghi di queſto Papa , allor Cardinal Teatino, gli avea dato

Paolo Terzo, onde fi fece, ch’ei paſſafe a fervir Francia : non

avea voluto ancora confentire , che fi deffe l’ Arciveſcovado di

Napoli al Papa , mentrº era Cardinale , che glielo concelle Giulio

Terzo nella fua creazione. Pareva anco lor male, che nel principio

del Papato il Re noſtro, ed i fuoi Miniſtri non moſtravano di tenere

molto conto di loro , perchè dicevano che non fi era data loro,

nè offerta cofa alcuna ; nel che per comune giudizio non a

veano ragione, perciocchè fi fa per cofa certiffima, che i noſtri
ІП
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in Roma procurarono, che D. Carlo Carrafa fuste fatto Cardina

le , e gli offerfero di fare, che Sua Maestà l’avrebbe per bene ,

e gli darebbe l’Arciveſcovado di Napoli, e D. Giovanni Manri

que dell'Ara Ambaſciatore allora per il Re Filippo ne parlò al

Papa, il quale ricusò di volerlo fare per alcune ragioni, che al

dora gli affegnò , le quali mi piace di tacer qui . Di là a po

chi giorni poi richiesto da Franceſ lo creò Cardinale. Ora co

munque fi fia , flavano già gli animi loro gonfj. Ed io non

entro a negarvi, che fia lecito al Papa di caſtigare i vaffalli ſuoi

delinquenti, e così di torre lo Stato a Marcantonio, quando l’a

velle fatto con giuſtizia , e non voluto farne Signore un fuo ni

pote, capitolando (come fi è veduto) con Francia di mantener

glielo , e di porre prefidio Francefe dentro Paliano , Terra così

vicina al Regno, che d’ogni tempo avria potuto effere come un

ponte a quella imprefa. Che il Re noſtro poi fi fuffe moffo

per foſpetti, o per vane jattanze d'altri , v'ingannate in groffo;

perciocchè oltre a tante occafioni , che io vi ho dette poco pri

ma , fe ne viddero molti altri fegni apertiffimi , e fra gli altri

il Fiſcale, al quale fi appartiene di proporre al Papa in Conci

floro le cofe , che toccano al beneficio della Sede Apoſtolica ,

li aveva una mattina fatto intendere , che il Regno di Napoli

pettava alla Chiefa , il che fu dal Pontefice udito volentieri, e

riſpoſto, che ci fi darebbe eſpediente. Onde nacque il Procef

fo, e la Bolla, che io vi ho detto, che non fu poi pubblicata,

per la quale fe ne privava il Re . L’ andata di Pietro Strozzi

infieme col Cardinal Carrafa a difegnare la fortificazione di Pa

liano , e molti altri apparecchi in Roma. Lo chiari al fine il

Conte di Popoli , che intraveniva ne' più fegreti confegli , vo

lendo prima quel generofo Cavaliero confervare intera e ſenza

foſpetto d’alcuna macchia la fede, che deve al fuo Signore, che

intravenire a cofa, che fi trattaffe contra lui , ancorchè fi movef

fe per il Papa fuo zio , potendo più in quell’ animo illustre il

debito e la fede verfo il fuo Re, che tutti gli altri rifpetti del

mondo; e detto a vifo aperto, ch’egli non era per intravenire

a cofa , ove fi trattaffe il pregiudizio del fuo Re , e dimandato

licenza al Papa, fi tolfe in un tempo dalle mani di Roma, dell'

ambizione , e dell’invidia. L’ efempio , che avete addotto di

Paolo Terzo , non è conforme di gran lunga a queſto , perchè

Afcanio contravvenne agli ordini, che fe gli erano fatti fopra l'

impofizione della gabella del fale; ed effendo egli potente, non

parve
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parve a quel favio Papa , che nel principio della fua creazione

alcuno opponendoſegli, pigliaffè troppo ardire , e fuffe di male

eſempio agli altri. Onde non folamente tolfe lo Stato a lui, ma

caftigò ancora acerbamente per la medefima cagione Perugia. E

comechè Afcanio nell’effer privato dello Stato aveſſe fatta alcuna

refiftenza con l’arme, fe gli toglieva con alquanto di più colore

di ragione. Non tenne poi quell’altro pratiche col Re di Fran«

cia a danni dell'Imperatore, onde aveſſe avuto Sua Maestà giu

sta occaſione di movergli guerra. Ma in che cofa ha difubbidi

to Marcantonio , quando ha egli preſo l’arme contra la Chieſa:

che delitto ha egli fatto così grave , onde meritafſe d’effer di

chiarato ribello, e di torglifi lo Stato? Forfe perchè ha fuggito

la furia, quando incautamente e fenza foſpetto fe ne veniva a

Roma, anzi alla prigione, chiamato da non fo chi, che diceva

effere d’ordine del Papa? e fe non fuffe fata lå diligenza di quel

la valorofa fua madre , che l’avvisò a non dover venire , ond’ ef

fe ne ritornò da quattro miglia appreſſo Rọma, era ritenuto con

gli altri , e forfe vi perivano tutti. Anzi vo' dirvi più , che

Marcantonio non folamente non fu dichiarato ribello, ma nè an

co citato per molti meſi , non trovando i Papali ove attaccarfi ,

infino che il Conte di Montorio fu creato Duca di Paliano, nella

cui inveſtitura bifognò , che fi dichiaraffe per una Bolla non fo

che caufa , perchè fe gli toglieva . Gro: Non prefero l’arme i

fuoi, quando alla morte di Paolo Terzo fi ripigliarono per forza

lo Stato? T1c. Questo, come non al tutto fuor di ragione, fu con

fentito da Giulio Terzo, che regnò poi, e ne fu da lui, e dai

Collegio de' Cardinali rinveſtito: fu ancora ammeſſo e confirma

to da Marcello , che ſucceſſe , ancorchè viveſſe poco , fapendo

ch' è ſtato ſolito fempre così agli Orfini, come a Colonnefi ogni

volta, che in Sede vacante fi trovano fuori dallo Stato loro, di

ripigliarſelo ancor con l’arme, ſenza che vi commettano delitto.

E per ritornare là ond’ io partii , laſciando la cura a chi fi ap

partiene di dichiarare questo fatto, conoſcendo il Re apertamen

te, che tutte queste pratiche fi dirizzavano a fuoi danni, ed a

vendo cercata ogni via poſſibile di rappacificarfi il Papa, e come

figlio ubbidirlo e riverirlo ; ed avendo pergiò fatto intrattenere

molti mefi gli apparecchi, che avea fatti D. Bernardino di Men

dozza, che in quel tempo governava il Regno, infin che fuffe venuto

il Duca d’Alva; e per molte lettere ſcritte a Sua Santità, e rifpofte

avute da ſua parte, ch'io laſcio qui di riferirle per ifchivar# lumº

2 gnez
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ghezza, chiaritof : non poter fare alcun frutto con quell'animo

irato, e alla froperù fuo nemico: diede ordine (come fi è detto)

che s’impediffe la fortificazione di Paliano, accioèchè non v’entraße

preſidio Franceſe. E parendo al Duca di non lo poter impedire al

tramente, che con l'arme, volle pigliar l’occaſione di prevenire il ne

mico, prima che fi facelle più gagliardo. MAR. Io rimango per

ne foddisfattiffimo, come fui fempre, dell’ offervanza del noſtro

Re alia Religion Criſtiana ; e comechè fia fatta menzione della

Signora D. GiovANNA d' Aragona, madre di Marcantonio, vi

preso, che ove occorrerà di ſcovrirci alcun glorioſo fatto di quel

la gran Donna, non manchiate di farnelo fapere; perciocchè oltre

che voi foddisfarete in parte a quello , che ciaſcuno deve alla

grandezza di quel filo generofo fpirito, a me farete grazia gran

diffima, effendole io molto affezionato fervidore. T1c. Non man

cheranno occaſioni da foddisfarvi ancora in queſto, ma non fi la

fci ora di feguire il noſlro ragionamento. Fatta dunque delibe

razione di paiſare alle Terre di Campagna di Roma, avanti che

vi entraſfero Francefi, parti il Duca d'Álva da Napoli il primo

di Settembre dell’ anno paffato 1 556. avendo già dato ordine

così d’aver la maggior quantità di fanti e di cavalli , ch’ ei po

teva , e di artiglierie , come perchè non gli mancaffero denari »

vettovaglie, e ciaſcun’ altra cofa neceſſaria alla guerra. Fu la

fomma del ſuo efercito dodicimila fanti , e mille e cinquecento

cavalli , cioè quattromila Spagnuoli foldati veterani e pratichi ,

de quali era Maſtro di campo Sancho di Mardones , e Colon

nello. D. Garzia di Toledo , ottomila Italiani deſcritti nel Re

gno, e Generale d'effi Veſpaſiano Gonzaga, fei fiendardi di gen

ti d'arme fotto Marcantonio Colonna , e mille e dugento caval

li leggieri , che n’era Generale il Conte di Popoli, dodici pez

zi d’artiglieria , de quali ebbe carico il Maſtro di campo Ber

nardo d’Aidana. E quantunque aveſſe fcritto, che da Lombar

dia fe gli mandaffero quattromila Tedefchi , e mille e cinque

cento Spagnuoli veterani , nulladimeno non volle aſpettargli ;

che col dar tempo al nemico avrebbe fortificato Paliano , e l’

altre frontiere, ed a lui fi farebbe difficultato il principio del

la guerra , ed entrando pofcia il verno , avrebbe trovato mag

gior difficultà. Laonde volle con la preſtezza , affalendo il ne

mico quaſi che alla ſprovveduta, far quello che afpettando mag

gior eſercito, forfe non avrebbe fatto. La cura di tutto l’eſerci

to ritenne per ſe il Duca ; quella delle vettovaglie » e : ''ཨte
'a -
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l’altre forti di munizioni ebbe Lope di Mardones, uomo di gra

ve configlio , e di velocistime provvifioni , e che ha giovato in

ogni azione grandemente a queſta imprefa. Si ferviva il Duca del

costui configlio , e di quello d’ Afcanio della Corgna , che lo

creò Maſtro di campo generale, e di alcuni de’ Signori titolati, .

che vennero dal Regno. Giunto il Duca a 4. di Settembre a

San Germano , e dato ordine, che fi ragunaffero de fue genti ,

ch’erano alloggiate per le Terre del contorno , andò il giorno

feguente a Pontecorvo, Terra della Chiefa, pofta ful fiume Ga

rigliano, ancorchè dentro a confini del Regno. Fu da que Ter

razzani in apparenza affai allegramente ricevuto , nè da foldati

vi fu fatto alcuna forte di difpiacere , ma vi fi alloggiò amore

volmente, pagando ciò che fi pigliava per vivere. Quivi inten

dendo, che in Froſolone fi era fatto alcun apparecchio di guerra,

fi moffe fubito, fapendo di quanta importanza fulle già altra vol

ta quel luogo , e raccolto l’efercito nell’Iſoletta non lungi da

Ciprano, mandò innanzi a Frofolone D. Garzia con la fanteria

Spagnuola , ed una mano di cavalli leggieri. Avevano i Papali

mandato quattro bandiere d’Italiani a porfi in Froſolone, e Giu

lio Orfino avea riconofciuto il luogo , e laſciato un’ altra com

pagnia in Ripi con ordine di fortificarfi, e fare ciò che poteva

no ; ma non dando loro tempo il Duca , est che tenevano le

fentinelle da lungi , avviſati della venuta delle genti, fe ne ufci

rono di notte , e vi entrarono i nostri . Fermoffi il Duca fotto

Post tre giorni, e cacciate certe poche genti nemiche, ch’erano

nel cóntorno, ricevè Falvatera, Castro, ed altri luoghi di Mar

cantonio , che vennero a darfi fubito per l’affezione, che hanno

a’ lọro antichi Signori ; la quale mollrarono bene que di Ripi;

perciocchè fentendo avvicinarfi l’efercito, disfecero la compagnia

de’ Papali , che vi era , e menarono prigione Trentacolte lor

Capitano. Impadronito il Duca di Froſolone , e trovatovi buo

na quantità di vettovaglie , facea penſiero di andarfene dritto ad

Anagni , come granaro del nemico , vicina a Paliano , e fulla

firada di Roma , intendendo che non vi era gente di guerra .

Ma faputo ch’ ebbe il Pontefice la prefa di Frofoione , s adirò

forte, che il Duca gli aveſſe tante volte dimandato pace, e gli

avelle moſſo guerra prima ch'egli aveſſe data riſpoſta a Pirro

Loffredo Cavaliero Napoletano , il quale il Duca avea ultima

mente mandato da Napolí a pregare Sua Santità, che fulfe con

tenta d'accettare il Re noſlro per figlio ubbidiente, e di lafcia

TE
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re a parte ogni cattivo penstero , ch’ aveſſe contra di lui , e le

leghe che trattava a fuoi danni , e che fempre ch’egli fufle ac

certato di queſto , non fi farebbe moffo del Regno. Aveva il

Loffredo ordine dal Duca di fpedirſi fra certi giorni , e di ri

tornarfene ; e non avendogli il Papa dato rifpofta , perciocchè

l’ intratteneva con dirgli, che voleva udirlo in Concifloro ; e pen

fando il Duca , ch’ ei fu ſe in viaggio del ritorno , nè volen

do perder tempo , fe ne venne con l' efercito , ed avea prefo

già Froſolone, ſtando tuttavia il Pirro in Roma afpettando udien

za ; di che fdegnatofi il Pontefice,jo fece incarcerare nel Castello

di S. Angelo, onde non è mai uſcito, infin che non fi è fermata la

pace. Prima dunque che'l Duca pigliaffe il cammino verſo Anagni,

mandò D. Garzia di Toledo con la fanteriæ Spagnuola a Veruli,

e Vefpastano Gonzaga a Bauco con l'Italiana. Erano in Veru

li il Capitan Baricello da Fabriano , e Lorenzo da Perugia con

due compagnie d’Italiani , e mostrarono di voler fare alcuna di

fefa ; laonde vi fi conduſfe l’artiglieria , che fu cagione , che fi

faceffe un poco di danno alla Città, ed effi furon prefi , e fva

ligiate le loro compagnie. Il Gonzaga prefe in Bauco il Capi

tan Gio: Guaſconi Fiorentino, e Tommafo da Camerino, e dis

fece due altre compagnie, che vi erano dentro, ed in ciaſcuna

di queſte due Città rimafe una infegna d’ Italiani delle noſtre

per guardia; e marciando l’efercito verfo Anagnî, Piperno, Ter

racina, Acuto, Fumone , Fiorentino , ed Alatro, con molti al

tri luoghi del contorno, fi vennero a rendere, nè Anagni avreb

be fatto refiftenza. Ma parendo al Cardinal Carrafa, il quale in

que giorni era ritornato da Francia , e ripigliato il governo di

tutto, che Camillo Orfino, appo il quale era il maneggio tutto

delle cofe della guerra, per la fua affenza avea fatto male a la

fciarla fprovveduta,ed a patire, che il nemico fuffe entrato così

innanzi , vi avea fatto entrare in fretta Torquato Conte con ot

tocento fanti Italiani ; il che fu cauſa della rovina di quella po

vera Città, perciocchè inanimato quei Cittadini , e cominciato a

fortificare , e riparare le mura il meglio che poteva, gli foprag

giunfe il Duca con l’eſercito, e non ebbe tempo a farfi forte in

modo, che aveſſe potuto refiftere. Alloggioffi il Duca con la

fanteria, e parte della cavalleria nel piano, l’altra parte coman

dò , che fi alloggiaffe in una valle verfo Acuto. Il giorno fe

蠶 fatta una buona fpianata, fi conduffe l’artiglieria nell’alto,

lla quale fi diedero quattro cannoni, e due mezze လှူဖွံႏွ 3

• JaI
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D. Garzia di Toledo, che fi era accampato con la fanteria Spa

gnuola incontro a quel canto della Terra, che ſta volto a Po

nente preſſo un Monaſtero di Monache detto S. Pietro. Tre al

tri cannoni ebbe Vefpaſiano Gonzaga, che con gl’ Italiani fi era

poſto dall’altro canto, incontro alla Chieſa di S. Franceſco .

Piantoffi da queste due parti la batteria , e battendo gagliarda

mente tre giorni , fi ruppe una tela di muro dallā parte di S.

Franceſco , onde rimifero alcuni Italiani tirati dal defiderio di

guadagnare onore, ſenza aſpettare comandamento, e con grande

ardire e bravura tentarono di falire per le ruine della muraglia;

ma rimettendo effi fenza ordine del Generale loro , e trovando .

la batteria erta e difficile , perchè per più che mezza picca fi

alzava da terra il muro di fabbrica gagliardiffima con quadri affai

醬 di duriffima pietra , fi ritirarono ſenza frutto . La notte

eguente, che fu a i 5. di Settembre, alcuni foldati, che anda

vano a riconoſcere la batteria, fi avviddero, che non vi era guar

dia , e fenza aſpettare altro comandamento v’ entrarono dentro,

ed appresto a queſti degli altri, in modo che fu la Città in un

fubito piena di foldati, e d'arme , avendola quei di dentro la

fciata vota di gente , ma piena di molte ricchezze , fuggendost

alla prima guardia per luoghi non guardati , e per balze verſo

Paliano ; perciocchè effendoſi Torquato Conte avveduto del mo

do , che tennero gl'Italiani al rimettere, e confiderando, che fe

fuffe ſtato con ordine, avriano fatto alcun effetto, e dubitando ,

che fe effi per una parte , e gli Spagnuoli per l'altra il giorno

feguente aveſſero affầlito la Città ordinatamente, egli avrebbe

avuto difficoltà a difenderla, ed a falvarfi , prefe per eſpediente

di partirfi la notte co foldati per la porta che và ad Acuto » e

per la valle ov’era fiata alloggiata la cavalleria; la quale perchè

avea patito, e pativa molto di frame , e per le piogge grandi

aveva il Duca due giorni prima mandata al coperto , la gente

d'arme a Fiorentino , e la cavalleria leggiera a Valmontone,

della quale, non effendo ancor giunto il Conte di Popoli, diede

carico a Marcantonio Colónna, che l'alloggiò in Monte Fortino,

Cavi ; e Genazzano; e non rimafero nel campo più che treban

de di cavalli , due d’Albanefi, ed una del Baron di Macchia ;

talchè i Papali ebbero comodità di partirfi, ed ancorchè gli fe

guiffero dapoi che ne furono accorti , tuttavia l'ofcurità della

notte, e l'afprezza del cammino furono cagione , che non fa

refero loro altro danno, che di pigliare alcuni pochi degl'ulti
JIlI :
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mi : gli altri tutti fe n’ entrarono in Paliano, ed indi alla sfilata

a Tivoli, ed a Roma. Fatto il Luca ſignore d'Anagni, e del

le vettovaglie , che vi fi trovarono in grande abbondanza , ma

rovinate e malmenate da foldati in gran parte , fi fermò quivi

alcuni giorni impedito dalle piogge grandi , che in quel princi

pio dell’Autunno erano continue , in modo che per quei iuo

ghi fangofi non fi poteva tirare l’artiglieria . Venne tra quello

tempo Fra Tommafo Manrique dell’Ordine di S. Domenico, di

famiglia illuftre, e di buona vita, mandato al Duca dal Cardi

nal di S. Giacopo fuo zio per trattare alcun accordo. Si attefe

alla pratica quattro giorni , e ’l Duca mandò feco a Roma D.

Franceſco Pacecco , il quale conchiuſe , che il Duca fi doveffe

abboccar col Cardinal Carrafa , e con quello di S. Giacopo in

un’Abbadia, nel modo che io dirò poco appreſſo. Venne anco

ra ad Anagni Gio:Battiſta Conte a rendere Valmontone, e Segna,

perchè era alcuni giorni prima venuto a Valmontone Aurelio Fregofo

con parte della cavalleria, e riconoſciuto il luogo, non parendogli at

to a guardarfi, nè a rompere la ſtrada alla vettovaglia , perchè

era 8. miglia difcofto da Anagni , ove credeva che fi fufle fatta

maggior refflenza, l’abbandonò. Laonde il detto Gio: Battifla

Conte fece deliberazione di renderfi con le fue Terre, e ricevu

to benignamente, ottenne per Segna quelle capitolazioni , ch'

ella volle. Diede poi il Duca ordine , che fi fortificaffe Frofo

ione , e ne diede cura al Capitan Diego Veles , ed Anagni »

ove laſciò il Conte di Sarno con 5oo. fanti Italiani , e cento

cavalli ; ed egli s’avviò con l’eſercito a Valmontone, e vi giun

fe in tre alloggiamenti, laſciandoli a man deſtra Paliano, onde

ufcirono alcuni fanti a dare all’ arme , nè fu però cofa di mo

mento, quantunque pigliaffero alcune poche bagaglie disbandate •

In queſto mezzo era uſcito Marcantonio Colonna dal fno allog

giamento di mezza notte con ottocento cavalli , e fi trovò a

vanti giorno preſſo a Roma, ed imboſcatofi fperava di fare al

cuna bella fazione, e non venendogli altra occaſione fece gran

diffima preda di beſtiami ; il che fu tenuto in Roma per cofa

importante, fapendoſi che il campo era così diſcolto , ed eſſen

do fatto all’ improvvifo. Ora flando il Duca in Valmontone, con

fultava qual impreſa doveffe fare, cioè quella di Velletri, o pur

l’altra di Tivoli , e laſciò la cofa indecifa, finchè vedelle quello

a che riuſcirebbe il fuo abboccamento col Cardinal Carrafa, ap:

po il quale ( come s' è già detto ) era la fomma de negozi di
tuttQ
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tutto il Papato. Questo abboccarfi doveva effer un giorno ſtabi

lito in Grottaferrata, ch' è una Abbadia poſta fra Marino , e

Frafcati, come fu l'appuntamento fatto con D. Franceſco Pacec

co, che fi mandò da Anagni con Fra Tommafo Manrique; An
dò il Duca il giorno determinato , accompagnato da cinque

cento cavalli, e da molti Signori del Regno, bene in ordine .

Menò ancora buon numero d’archibugieri per guardia della fel

va dell'Agliaro , ch’ è un boſco, 蠶 li conveniva paffare ,

ove fe gli faria potuto fare imbofcata da Velletri, e non trovando

vi i Cardinali, gli afpettò inlino al tardi. Veduto al fine che

non comparivano, e che non vi venne altra perfona da lor par

te , fe ne ritornò alle tre ore di notte all’alloggiamento. Que

fto non comparire del Cardinal Carrafa diede che dire a tutti.

Alcuni volevano,che aveſſe egli moffo questa pratica di venire a

ragionamento in Grottaferrata , con penfiero di far prigione il

Duca, fe vi fuffe venuto con poca compagnia ; ma che inten

dendo, che veniva così bene in ordine, fi rimafe. Altri , che a

vendo faputo, che fi faceva alcuna difficultà in Lombardia nel

mandare gli Alemanni, che il Duca avea dimandati , e che il

noſtro eſercito andava mancando , volle stare alcun giorno a ve

dere a che doveffe riuſcire. Alcuni altri, che mentre duravano i

maneggi della pace, aveffe potuto introdurre in Roma quei due

mila Guafcpni, ch’ avea menati di Francia, e da Corfica, e in

Velletri munizione d’ogni forte, come fece e l’ una e l’altra

coſa; e queſte due cagioni credo io più facilmente, che la prima,

e fono le più vere, Riuſcito vano il maneggio dell'accordo, de

liberò il Duca di fare la impreſa di Tivoli , laſciando per allora

quella di Velletri, perciocchè ſapeva per certa ſpia, che v” era

dentro buona quantità di gente di guerra, e’i popolo bellicofo,

e affezionato alla parte Guelfa. Sentiva egli il fuo efercito in

debolito per li molti prefidj, che gli era convenuto laſciare nel

le Terre prefe; aveva oltre a ciò difficoltà nel condur della vet

tovaglia , perciocchè bifognava ch’ ella paffaffe molto preſſo a

Paliano , dove l’avriano facilmente potuto rompere la ſtrada .

Ma fe andava a Tivoli, s avvicinava al Regno , e da Ta

蠶 e dall’Iſola era più corto e più ficuro il viaggio .

ra dentro Tivoli Franceſco Orfino con 4.oo. fanti Italiani , e

da Roma vi fu mandato Monfignor di Monluco con otto

cento Guaſconi a riconoſcere il luogo , e deliberare quel che

fulle da farli. Non parve a coſtui la Città tta ad effer difeſa

С per
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per effere molto grande, e di fito debole, ficchè fe ne ritornò

a Roma co fuoi Guaſconi ; e Franceſco Orfino con quei fanti

Italiani , che vi aveva , fe n’ entrò a Vicovaro , laſciando in

libertà de'Cittadini di fare ciò, che aveſſero flimato che fuffe loro

di maggior comodità. I principali d’effi ufcirono incontro al Duca,

e gli refero la Città , ove s alloggiò comodamente ſenza farle

danno, perchè quafi tutto l’eſercito era attendato a baffo intorno

al ponte Lucano . Quindi il Duca diè carico a Vefpafiano Gon

zaga di far l’impreſa di Vicovaro, la quale accettò egli volen

tieri , perchè deliderava di vendicare in parte la morte di Ro

domonte fuo padre , che vi mori attorno gli anni addietro. E

queſta medefima cagione fece ſtare i Terrazzani ostinati alla di

fefa, ed avendo tentato più volte in darno di trattare con Mar

cantonio Colonna , perchè era cognato di Paolo Giordano Orfi

no lor padrone, fi erano deliberati di morire , o difenderfi ; il

perchè vi andò al fine il Duca fleſſo con tutto l’ eſercito. E'

queſta Terra pofta fu ’l fiume Teverone , già detto Aniene ,

e Franceſco Orfino dapoi che v” entrò co fanti, che aveva in

Tivoli , s’era cominciato a riparare il meglio che poteva, an

corchè non ceffaffe la rovina dell’ acque , per la quale non po

teva condurfi l’ artiglieria. L’Orfino , e i foldati fi refero ad

Afcanio della Corgna , lafciando la Terra, la quale fu a’ noſtri

di gran comodità , per avere aperto il paſſo alle yettovaglie,

che s’avevano a condurre da Tagliacozzo, ove fe n’era fatto

apparecchio grande , ed alla pratica ancora dell’Abruzzo per

quella strada. Era rimafo nella Rocca un Capo con cinquanta

foldati , e moſtrava di far refiſtenza: fugli detto da Afcanio del

la Corgna, che uſciffe un poco fuori; egli malavveduto, o non

molto pratico uſci , e fu dall’Afcanio ritenuto , nè laſciato

andare infino che non aveſſe refa la Rocca ; nella quale ia

fciò il Duca cinquanta fanti Spagnuoli folamente , parendogli

che non bifognafle nella Terra altro preſidio , perchè in o

gni cafo di neceffità dalla Rocca flestà vi fi avea potuto in

tromettere la gente ch’ aveſſe voluto , e ritornoffene a Tivo

ii. Furono quelle cofe amministrate con tanta prellezza e fe

dicità, e diedero in modo terrore a nemici, che ancora fi crede

da molti, che ſe il Duca aveſſe ſpinto l’eſercito avanti , f fa

ria potuto impadronire di Roma. Ma alloggiatolo in Tivoli »

Monterotondo, Valmontone, Palombara, e quei contorni como

damente, fi atiefe per molti giorni a fare, ch’egli li riavelle,

* : per
*
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perchè avea patito molto, e s’aſpettavano tre altri Colonnelli dº

Italiani, che di nuovo aveva il Duca comandato, che fi affol

daſſero nel Regno.

G1 o. Voi ne avete condotti quafi che a Roma , e nort

abbiamo ancora udito un folo apparecchio del Papa ... Che

faceva egli è aſpettava che fi fuste entrato in Roma ? che fulfe

fatto prigione, come fu già Clemente è che cofa al fine era il fuo

diſegno? Trc. Il Papa voleva mostrar di tenere tutta la fua con

fidenza in Dio; ma non restavano perciò i fuoi di provvederfi

quanto era poſſibile. Aveano fortificato gagliardamente Paliano ,

e poſtovi Giulio Orfino con mille fanti, oltre a molti , che vi

rimafero di quegli, che fi falvarono da Froſolone, e d'Anagni.

Avevano ancora fatto forte Velletri, e v’era entrato per ordine

del Cardinal Carrafa il Duca di Somma" con più che mille e

cinquecento fanti, e con buona quantità di cavalli, dapoi che fe

n’ufci Afcanio della Corgna, ed appreſſandofi il nostro efercito,

fe n’ufci il Duca di Somma, e v’entrò Adriano Baglione . In

Roma erano alcune infegne raccolte in fretta , ed intorno a fei

cento cavalli leggieri, fatti come per guardia della Città, e deſ

Papa; benchè vi veniffe dapoi da Urbino Aurelio Fregofo con

mille e cinquecento fanti. S’erano armati intorno a feimila Cit

tadini de Riori , e fattone Capo Aleffandro Colonna. Aveva

Camillo Orfino preſo a fortificar Roma, e guafle molte vigne ,

avea gittato a terra il Monastero di Santa Maria del Popolo , e

molte altre Chiefe di pro , reſtaurava per tutto le mura, e do

po la prefa d'Anagni faceva forti i ponti di Traflevere , il che

diede grandiffimo ီနီါ် a’ Cittadini. Erano ripartiti i quartieri

della Città, e dato ordine a quei, che gli avevano a guardare:

Questi furono per quei principj gli apparecchi di dentro , e di

fuor di Roma. Ma quei ch’ erano dentro Paliano , e Velletri ,

fi sforzavano di rompere il paſſò alle vettovaglie, che fi condu

cevano dall’Iſola , luogo posto ne confini del Regno in mezzo

l'acque del Fibreno ſopra îi Garigliano , e dº impedir la firada

a viandanti. Il che fu cagione, che il Duca lafciaffe per moltí

giorni Vefpaſiano Gonzaga in Valmontone con ottocento fanti ,

e trecento cavalli, e venivafi ſpeſſo ad alcuna fcaramuccia co'no

stri, che uſciti da Valmontone, e d'Anagni a fare fcorta, s'in

contravano bene ſpeſſo. Fu però notabile una fcaramuccia, quan

do pochi giorni喘 , che Giulio Orfino bruciò il Serrone ,

luogo aperto di fellanta cafe , tre miglia diſcollo da Pజ్ఞ 49
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uſcito indi con cinque compagnie, quattro pezzi d’artiglieria, e

molti archibugioni da poste per occupare il Piglio, Caſtello ben

forte di Marcantonio Colonna , fi ritirò ſenza ម៉ៃ perchè ef

fendone avvifato il Conte di Sarno, uſcì d’Anagni con trecento

fanti, e cento cavalli per foccorrerlo , ed attaccatafi fcaramuc

cia, furono in modo fracaffati i Papali , facendo loro i villani e

stremo danno con faffi che rotolavano per quelle balze , che a

fatica fi ritornarono a Paliano con le bandiere, avendone laſciati

molti feriti, prigioni, e morti. Gio. Se io non ho male intefo,

al nominar che voi avete fatto di Velletri, mi pare che abbiate

detto, che v’entrò il Duca di Somma, dipoi che n’ ufci Afca

nio della Corgna, in modo che pare ch’egli la guardaffe perii

Papa. Voi avete detto poco innanzi , e noi l’abbiamo veduto ,

che Afcanio ha fervito di configlio al Duca , e di Mastro di

Campo generale all'eſercito : defidero d’intendere a che modo

la cofa vada . TIC. Voi avete intefo bene , ed appunto io ho

detto, come voi avete riferito ; e per dichiararvi come il fatto

paffi, dovete fapere, che Afcanio della Corgna, nato e nodrito

fignorilmente , non ha mai moſtrato ombra nè ſegno , non che

effetto di cofa indegna di vero ed onoratiffimo Cavaliero, e col

valore ha fempre moſtrato d’ avere accompagnata la prudenza e

la fede verfo qualunque Principe egli abbia fervito . Ma non

mancando quafi mai per ordinario alle perfone grandi d’ effere

invidiate, egli da alcuni maligni fu poſto in foſpetto al Papa ,

prima che ia guerra fi rompetie. Ma parlando egli audacemente,

e con animo grande, e moſtrando com era calunniato a torto ,

la cofa fu diffimulata, ed egli dato per compagno di guerra a

D. Antonio Carrafa all'acquiſto dello Stato del Conte di Bagno,

levatofi dalla obbedienza del Pontefice , e perciò pretendendoſi

da Papifli per legittimamente devoluto , e datolo a D. Antonio

con confentimento del Collegio; ove Afcanio fi adoperò col con

figlio, e con la perſona in modo valorofamente , che acquiſtato

lo Stato , e fatto D. Antonio Marchefe di Montebello, cancella

ta ogn'altra opinione , che s’aveſſe avuta di lui, meritò di con

fidarfegii la guardia di Velletri . Ma non mancarono poi del

le male lingue, che procurarono , che il Papa di nuovo pren

deffe foſpetto di lui ; al qual foſpetto fi aggiunfero alcune lettere,

che furono intercette, che fe gli ſcrivevano da Napoli, confor

tandolo a doverfi paflare dal canto nostro, perchè fe gli farebbe

dato carico conveniente alla ſua perſona; e vi è chi crede ༡﹚ ﹙ 03
* - - fuſie
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fuffe stato nominato o accennato in quelle lettere, che Garzilaffo

della Vega ſcriveva in cifra , per le quali egli fu incarcerato •

Ma |ိ queste cofe facendoſi da altri, e non fi trovando fue

fcritture in cofa da poterio fermamente accuſare, poteano da lui

facilmente convincerfi per calunnie ; fi voltarono in Roma alla

via della inquifizione , e già ſegretamente fi attendeva a proce

der contra di lui per tal via . E fra l'altre operazioni de' ma

ligni, una gran fomma di danari, che Afcanio aveva in Roma,

e disgrani nel Chiuſi di Perugia, fecero aprire gli occhi a colo

ro che governavano , parendo che fuſiero a propofito per ajuto

della guerra. Onde dato ordine a fargli torre quanto aveva,

mandarono a Velletri Papirio Capizucchi con tre compagnie di

fanti , e contrafsegni a quei di dentro di quanto dovevano fare

per pigliarlo, e mandarlo prigione a Roma. Giunto il Capi

zucchi a Velletri di notte, dimandò d’ eller introdotto; ma Afca

nio accortiffimo avendo già preſentito la cofa, fi governò in mo

do , ch’egli con pochiffimi ſuoi fe ne ufcì dall' altra porta ,

e con difagio avendo abbattuto da cavallo un caval leggieros,

che l’aveva giunto per strada, fi condulle a Nettuno, e diffe a’

Terrazzani , che fuggiva dalla furia de foldati , che fe gli erano

abbottinati, e feppelo si bene perfuadere , che gl'induſfe a pi

gliare l’arme contra alcuni cavalli , che fe gli erano. Ineffi ap

preſſo, e l’avevano giunto in Nettuno ; indi montato con uno,

che fu poi Caſtellano della Rocca, sù una piccola barchetta ven

ne a Gaeta, e quindi a Napoli, ove fu dal Duca amorevoimen

te ricevuto, -e datogli onoratiſſimo luogo, come avete udito; e

certo che oltre all’eſperienza, ch’egli ha delle cofe della guerra,

è di tanto cuore, e si rifoluto , che ha gjovato grandemente in

questa impreſa. Gio. Seguite, fe vi piace, gli apparecchi de' Pa

pali. Tic. Era in quei giorni ( come vi ho detto poco fa ) ri

tornato da Francia il Cardinal Carrafa , ed oltre a duemila Gua

fconi che avea condotti da Tolone , e da Corfica, aveva portato

grande ſperanza di avere da quel Re maggior ajuto. Era an

dato a Bologna. D. Antonio Carrafa per alloldare genti ; ma la

careſtia de’ danari fu cagione, che facelfè poco frutto, Gio:Anto

aio Tiraldo andò a Perugia, ed indi ad Afcoli , ove raccolfe

alcuni földati. Talchè fe fi fuifero uniti tutti i foldati , che il

Papa aveva di paga , facevapo il numero di diecinila fanti Ita

liani , e duemila Guaſconi , ed aveva ancora fettecento cavalli

leggieri, li quali ulti ſe fillero venuti ad opporti ai noſlroceિ
- CIUO
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cito in Valmontone, o in alcun altro paſſo stretto, giacchè ave

vano palfate le frontiere, averiano dato da penfare. E certo pa

re cofa da maravigliarfi , come il Duca con si piccolo eſercito

avelle potuto far tanto, effendogli il nemico fuperiore, o adme

no uguale di fanteria, ed in mezzo delle Terre fue. Nel che

fi può conofcere di quanta importanza fia, l’affalire il nemico,

perciocchè non ufcendo incontro viene a indebolirſi per li molti

prefidj, che gli conviene porre ne luoghi forti. In modo che

rimanendo l’altro fignore della campagna , acquiſta riputazione.

E'ancora di grandistimo giovamento l’effere ſuperiore di cavalle

ria . . Ma vale ſopra tutto la fegretezza di trattar la guerra, e la

velocità nell’affaltare il nemico eſtraordinariamente , e fuor dei

filo, credere, perciocchè lo ſtordiſce, e non gli dà tempo a for

tificarfi , nè a rifolverfi. Con queſta il Grande Aleflandro in

breve tempo conduſfe a fine si gloriofe impreſe , che empì il

mondo della fua fama, e quel ch’ ei faceva con l’ardire e con

la velocità, parendo agli Scrittori , ch’ era fuori da tutti i ter

mini umani, l’attribuivano ſpeſſo a felicità, ed a miracoli di

Dei. Con la ſteffa velocità e ardire Giulio Cefare, che gio

stra feco al pari ( benchè contra gente più bellicofa , e perciò

con maggior fatica ) in Francia, in Alemagna, in Italia, nella

Grecia, in Iſpagna, e nel rimanente dell’Europa, in Africa, e

nell' Afia poi ruppe tanti eferciti, domò tanti Popoli, e fece Ro

ma padrona del Mondo. Nella quale in queſti tempi ch’io dico

( ritornando al noſtro ragionare ) s’impofero gravezze firane , e

mai non ndite ಶ್ಗ , perchè fi venne infino all’apprezzarfi tutto

quello, che ciaſcuno poſſèdeva dentro e fuor di Roma per tut

to lo Stato della Chiefa, e fi doveva pagare alla Camera la cen

tefima parte del valfente , com’effi lo dicono , benchè dapoi fi

commutaffe in un taglione. Si tolfero a' Cittadini, e per tutta

ia maggior parte de grani, che avevano, promettendo loro di pa

garlo un certo prezzo molto meno di quello, che fe ne cavava; ed

in questo modo,e con provvedere e promettere ufficj e beneficii, fi

raccolfe quella fomma di danari, che fi potè fare in fretta. E quan

tunque la nuova forma di cavargli poneffe alcun bisbiglio fra'Cit

tadini, non fu perciò, che l’autorità del Pontefice non rimaneſſe

intera, e nella ſua gravità, potendo appo quella Nobiltà e queſ

Popolo , ed anco quei Monfignori Réverendiffimi molto più il ri-

fpetto, che hanno al nome del Sommo Pontefice , che qual f fulfs

altro diflurbo; anzi mostrarono in fatti ed in parole d’avere a
K- IIld
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rhale, cheii Duca riceveste le Terre, che fe gli davano,fotto la fede

del Re, per conſervarie per il Sacro Collegio de Cardinali, e perii

Pontefice futuro, come s’era fatto a Pontecorvo, a Terracina, a Pi

perno, ed agli altri luoghi che s’erano refi ; e fu chí dubitaffe,

non queſta fuffe un’arte, con la quale proccuraffe il Duca d’in

durre a foſpetto ed a diſcordia il Collegio col Papa. Non re

flavano però di perſuadere al Pontefice con ogni loro sforzo,

che dovelle venire ad alcuno accordo, anteponendogli la rovina

grande, ch’ era per venire da queſta guerra alla Criſtianità tut

ta , ed in particolare all'Italia , ma molto più allo Stato della

Chiefa ; onde egli per moſtrare di compiacer loro, fi contentò s

che fi veniffe al ragionamento della pace nell’Abbadia di Grot

taferrata, quantunque poi non avelle effetto, perchè non vi ven

nero li Cardinali Carrafa , e San Giacopo , nel modo che ave

te udito. In questo mezzo D. Antonio Carrafa ( del quale io

diffi, che aveva fatto poco frutto in Bologna ) era calato ad A

fcoli Città della Marca posta ful fiume del Tronto , che divide

il Regno da quella parte dell’Abruzzo dal Dominio della Chie

fa ; fece quivi un poco di capo di genti , con ifperanza di fol

levare alcuni di quei popoli de confini , ed accreſceva quello

fuo ſperare col Contado di Montorio , Stato del fratello , pollo

venti miglia lungi da Afcoli. Nè gli riuſcì anco il diſegno, per

ciocchè il Marchefe di Trivico rimafo al governo di queſte Pro

vincie dell’Abruzzo fe gli venne ad opporre, benchè con gente

la maggior parte tumultuaria, e comandata ; nè quella ch’ avea

D. Antonio, era tutta pagata. Si riteneva ciaſcuno ne fuoi con

fini , ed i popoli, ne quali D. Antonio fperava, non fi videro

muovere a cofa, ch' ei deſideraffe. Fu primo il Trivico, che da

quella parte cominciò a rompere, effendo Carlo Loffredo fuo fi

gliuolo ſcorſo con la fua compagnia di cavalli infino a Monte

San Polo, e vicino ad Acquaviva, e predato bestiame , e dato

il guafto a certe Ville di quel contorno. Laonđe ufcito D. An

tonio da Aſcoli , faccheggiando e bruciando calò verſo il mare,

e prefe Contraguerra, laſciandovi una compagnia di fanti 3 fer

moffi poi ſopra Corropoli , e tentò , ma in vano, d'animo de’

Terrazzani , perciocchè effi prefero termine a rifolverfi , ed ava

to rifposta dal Marchefe, ch’era indi non lungi con le fue gen-

** ti , ch’egli l’ avrebbe foccorſo, fe fuffe ſtato biſogno , e che

rendendoli gli avrebbe ricoverati , e fatto appiccare tutti per la

Bola, fierono ostinati » e non ardi D. Antonio affalirio , dubi

- tando
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tando del fine , perchè non avea artiglieria, e quel Iuogo facil

mente s averia potuto difendere per un pezzo a battaglia di ma

no , e fe il Marchefe fulle ufcito a foccorrerlo , farebbe ſtato

sforzato ritirarfi con poco onore. - Aveva il Marchefe del tutto

ragguagliato il Duca, il quale gli mandò da Tivoli mille e cin

quecento fanti, e dugento cavallí; egli ne raccolfe forfe duemi

la comandati, e mille altri ve n’erano prima pagati, mandati da

Napoli ; avea ancora cavato dal Caſtello dell’ Aquila due mezzi

cannoni groffi , li quali per balze e luoghi fcofceli , per indu

ftria e diligenza di Bartolommeo di Rueccas Spagnuolo , deſti

nato Capitano dell’ artiglieria in quella impreſa , furono calati a

Popoli , e quindi per ſtrada piana fcefi a Peſcara , e di là a

Giulianuova. Fortificato il Marchefe con queſte genti , ed arti

glierie , e con la ſperanza di quelle,che venivano da Tivoli,fe

n’ andava a trovare D. Antonio, il quale intefa la venuta fua, fi

ritirò ad Afcoli. Il Marchefe per non perder tempo fe n’ andò

fopra Angarano, e non fi volendo quei di dentro rendere, pian

tò l’artiglieria con difegno d’efpugnar quel Castello, che quan

tunque non grande ; era per dover effere d’ affai comodita all’

imprefa , effendovi dentro, fecondo la qualità del luogo , buon

numero di vettovaglie, e ragionevoli ricchezze. Stavano i fol

dati bramofi di preda, e fi mostravano pronti a fare onorata mo

fra del valor loro, quando nel caricarfi appunto l’artiglieria or

dinò il Marchefe ritirarfi fubito verfo Civitella , diceva

aver intefo, che venivano duemila fanti da Afcoli al foccorſo

d'Angarano, e moſtrando di non confidar molto in quelle gen

ti comandate, diceva dubitare di non perdere l’artiglieria. Ri

tirati da Angarano ebbero nuova, che dugento fanti , che veni:

vano da Afcoli per metterf in quel Caſtello, s erano incontrati

co noltri stracorridori, e ridottifi dentro a Malignano, e che i

cavalli leggieri tenevano loro ferrati i paffi, perchè non poteſſe

ro uſcire . Là s'indrizzò il Marchefe con le fue genti , e difen

dendoli al principio que di dentro, fu piantata la batteria. Non

fi ſpararono appena fei cannonate, che fi vide fare una gran ro

vina di mura , roſe già dalla vecchiezza , e cadere alcuni tetti

con maggior rumore e ſpavento, che danno. Di che impauriti

que poveri foldati, fenz'altro patto fi refero a diſcrezione. Fu

ogni cofa mandata a facco , e nella prima furia dello entrare

morto alcuno. I foldati, che s’erano raccolti nella piazza, fvali

giati, e quaſi che ignudi menati a Civitella, ed indi al an

* * dI
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dar via. Gro. Questo udii io già raccontare da Gio:Batiſta mio.

figliuolo, che vi fi ritrovò; ma轟 faceva intanto il nostro eſercito

in Tivoli? Tic. Era Marcantonio Colonna con le fue genti d’arme,

e tre compagnie di fanti Italiani alloggiato in Paleſtrina , il Con

te di Popoli con la cavalleria leggiera in Castel Sant' Angelo ,

e pe vicini, Vefpastano Gonzaga con gl’ Italiani in Monticello,

e Sant' Angelo , il Duca con la fanteria Spagnuola in Tivoli ,

ove aſpettò che fuffero giunti li Colonnelli , che io diffi , che

avea di nuovo fatti aſſoldare nel Regno, e che l'eſercito fi fuf;

fe riavuto alquanto da difagi, che avea patito. Difcorreva nell’

animo fuo , e trattava col fuo configlio del modo di profe

guir la guerra: flava fra due penfieri, o d'andar verſo Rieti, paf

.ே il fiume del Tevere a Monterotondo , e da quella parte

far frontiere al Regno , come le aveva fatte da quell’altra con

Anagni , e Frofolone , ovvero d'occupare Oſtia, e paffando a

Corneto levar indi tutte le comodità , che per quella parte del

fiume entrano a Roma, che fono d'importanza grande. Si mof

fe in questo tempo di nuovo maneggio di pace per mezzo di

Febo Capello Segretario della Signoria di Venezia, e dopo mol

te diſpute riuſcì non men vano, che gli altri. Scefe poi il Du-:

ca con l'eſercito fotto Fraſcati , Grottaferrata, e Marino, e ftan

do ivi alloggiato, foorreva la noſtra cavalleria per tutto; ed ac- .

cadde s che un giorno dovendo venir la vettovaglia da Tivoli

ſenza fcorta, non avendo avuto tempo a mandarfele , e dubitan

do il Duca , che avvifati di ciò i Papali non fuffero uſciti da

Roma per guadagnarla , diede ordine al Conte di Popoli , che

con parte della 器 cavalleria s’imbofcaffe in luogo, ove poteſſe

confiderare , che veniffero i nemici ; nè l’ ingannò punto la fua

opinione , perciocchè il Conte Baldaffàrre Rangone con cento

cinquanta cavalli venne appreſſo,ov’era imbofcato il Conte, a im

boſcarfi anch’egli con penſiero di guadagnar la vettovaglia. La

mattina incontratifi con costoro gli ſtracorridori del Conte attac

carono ſcaramuccia, e l’avvifarono, il quale ferrando col reſto,

e ricevendo quegli la carica , o per inefperienza del luogo , o

pure per paura, che non li faceva vedere ove s’andaffero, die

dero di petto in un pantano circondato da foſfi , in modo che

furono tutti prigioni , ſenza falvarfene fuor che pochi , e vi fu

preſo il Conte Baldaffàrre col fuo fiendardo. Era ancor uſcito

da Roma il Cardinal Carrafa con tutta la cavalleria , ed intefo

il ſucceiro del Conte Baldallarre, e de fuoi, venne per ſoccorrer
- - li .
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li. Il Conte di Popoli , ancorchè fuffe inferiore di cavalleria ;

e quella impedita nella guardia de prigioni , nulladimeno con

animo intrepido ordinò arditamente i fuoi, afpettò il Cardinale,

e diede avvifo al Duca , il quale ufcì ancor egli con la gente d’

arme in foccorſo del Conte ; di che accorto il Cardinale fi riti

rò a Roma , e fu il Conte ricevuto nell’ eſercito con allegrezza

grandiffima. Accrebbe queſta fazione timore a' Carrafefchi , ed

animo a’ noftri , in modo che configliavano il Duca , che s’in

drizzaffe a Roma, ove dicevano ch’ era poca gente di guerra, e

i Cittadini non ben contenti del governo di quei Papali. Ma

egli ritenuto dal riſpetto di non far patire innocentemente il po

polo Romano, s’oppofe loro allegando, che non voleva porfi a

rifchio di perder in tutto l'eſercito, il quale fi vedeva già man

care, perciocchè gl’ Italiani entrando il verno erano disbandati in

buona parte, e febbene fuſfero entrati a Roma, il che non te

neva però così facile, farebbero quelle genti disfatte del tutto,

perciocchè fora ftato impoffibile , che non aveſſe ciaſcuno attefo

più a faccheggiare e rubare , che ad ubbidire ; il perchè altri

fariano ſtati morti da Cittadini , ed altri fatti ricchi della preda

averiano penſato di ritirarfi a goderfela in pace a cafa ; oltre che

non era di fua intenzione rovinar quella Città, già Reina dei

· Mondo, ed ora capo della Religion Criſtiana . Laonde fi deliberò

all’impreſa di Ostia, e fece penfiero di far un Forte sù la boc

ca del Tevere, per impedire a Roma le vettovaglie per quella

parte del mare , nel modo che fece già Mario nel tempo, che

con Cinna fe n’ infignorì. Tenevale per la strada di Tivoli im

pedite , talchè non avendo altronde da provvederfi, ſperava, che

facilinente aftretto il Papa dalla fame, farebbe venuto alla pace.

Fatto questo penfiero, e provveduto Tivoli, Rocca di Papa, Fra
feati , e gli altri luoghi della guardia, che gli convenien

te, penfava del modo che aveva a tenere, perchè non gli man

caffe vettovaglia per il fuo efercito; laonde comandò , che ſce

maffè ciaſcuno i due terzi delle bagaglie, fervidori, ed altri ini

pedimenti che menava , e rimaneffe il più disbrigato , ed alla

Îeggiera , che fuste fato poſſibile , prevedendo che fi dovevang

întrattenere alcuni giorni sù la riva del Tevere , flerile d’ogni

eofa, atta al vivere , e con la ſperanza del mare , il quale noii

Čando comodità di navigare in quei tempi già vicini al verno »

fi averia patito grandiffimo difagio. Fatte queſte provviſioni par

ti il Duca con l'eſercito da Grottaferrata -il primo di Noಚ್ಟೆ;
* * * Ç İÇ
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e fece quella notte, l’ alloggiamento intorno a un Haghetto fotta

Albano. Si viddero quel giorno le fuperbe Torri , e gli flu

pendi edifici di Roma, e poteva confiderarfi , quanta fuffe la mu

tazione della temeraria Fortuna, che la Città capo già dell’Im

perio, che abbracciò dalle prime parti dell’ Oriente all’ estreme

dell’Occidente , con quanto fi ftringe tra Borea ed Auſtro, fi

vedeffe paffar quafi in sù le porte un eſercito, benchè di corag

gioſa, ma di poca gente nemica, fenzao rifentirfene. Uſcirono

pure da Roma alcuni cavalli e fanti, e poſti in agguato fra gli

aquedotti afpettarono la retroguardia per attaccar feco fcaramuc

cia. Non volle il Duca impedire il ſuo viaggio, ma comandò

che fi marciaffe di lungo , avendo ben fermati gli ultimi della

cavalleria , e fanteria Spagnuola. Si flette la notte con_foſpetto,

che da Roma, da Velletri, e da Sermoneta non ufciſſero a dar

all’arme ai noſtro campo, e tenne il Duca un cavallo in ordine

dentro il fuo padiglione per averlo pronto in ogni cafo di ne

ceffità , perchè era il luogo, ove s’alloggiò , poſto in mezzo di

tutte le tre già dette Città, benchè di fito gagliardo, e l’allog

ម្ល៉េះ compartito con ordini mirabili. Di là s’ andò ad al

oggiare in un boſco verfo Patrica. Aveva mandato il Duca A

fcanio della Corgna con cavalleria e fanteria Spagnuola ad oc

cupare Ardea, e Porcigliano , ove fi avea da condur la muni

zione, e fare il pane. Porcigliano ancorchè faceffe alcuna refi

flenza dal principio , e vi moriffe un gentiluomo Spagnuolo,e I

Capitan_Zerbino , fi refe pure ad Afcanio, e giovò 翠 ella fuffe

dell’Abbadia di San Savo , della quale è Signore il Cardinal

di Monte,per riſpetto d’Afcanio. Con Ardea non s ebbe diffi

cultà. Queſti luoghi furono a noſtri di gran comodità, percioc

chè ad Ardea fi conduffe gran quantità di farine da Marino , e

da Nettuno, ed in Porcigliano fi fabbricarono molti forni, e vi

fi faceva il pane per l’efercito , e vi-fi conduffe gran quantità di

farina e 蟲黜 . E conofcendolo i Papali, per toglierci queſto

luogo ufci da Roma il Duca di Somma , e fu difefo gagliarda

mente dal prefidio de fanti Spagnuoli, che Afcanio vi aveva la

fciato , e ributtato il Duca di Somma con morte e ferite de'

, fuoi. Da questo alloggiamento del bofco andò Marcantonio Co

lonna a condurre il ponte per gittarlo fu 'I Tevere.

Gro. Se a voi non rincrefceffe, a me faria di piacere grandiffi

mo, che ci faceste intendere, a che modo era fatto queſto ponte

Portatile, e credo, che M, Marcantonio,,:"t'﹚; lo deſideri, Tic. Egli

! 2 for
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fi formava di molte barche fabbricate a modo di cimba, dico ſenza

differenza di poppa o di proda. Ho veduto io già in Venezia

due barche , quafi che di quella maniera accoppiate , ſopra le

quali vi fi pone alcuna macchina, o da piantar travi nell’acque,

o da rimondar canali , o da fare alcun'altro efercizio. La lun

ghezza di una di quelle barche era di 36. palmi , la larghezza

nel mezzo di dodici ; una o due d’ effe fi poſſono accomodar

dentro un carro, ovvero ſopra un pajo di ruote, e condurfi ove

fi vuole. Si congiungono, poi l'una a par dell’ altra ben legate

infieme, con anelli di ferro poſtivi a questo effetto, ponendo la

lunghezza d'elle lungo il corrente del fiume, quante ne bifogna

no alla ſua ampiezza; e fermate bene l’ ultime sù le rive , fi fa

di fopra con travi e tavole firada comodiffima da potervi paffar

cavalli ed artiglieria. Con queſto modo di ponte, accoppiando

infieme molte galee, Serfe in quel ſuo ſtupendo apparato contra

a' Greci tragittò sull' Elleſponto il fuo eſercito in Tracia. Col

medeſimo drizzandofi l’avolo fuo Dario contra gli Sciti, legò ii

Danubio . . . Efeſtione , e Perdicca mandati innanzi dal Magno

Aleſſandro a debellare gl' Indi , ed a fargli trovar barche per

varcar il fiume Indo, effi dovendo prima ſuperar molti altri fiu

mi , in tal modo formarono le barche, che ſciolte fi portavano

sù i carri , ed al bifogno di fervirfene facilmente fi raggiunge

vano ; e certo, che quando queſte barche, che io dico, fi fabbri

caffero di quella maniera, farebbono di molto minore impedimen

to a condurfi. Ceſare, ed i fuoi Capitani nella guerra di Francia

i’ ufarono ancora, ed egli in 1fpagna contra Petrejo ed Afranio,

perchè fuſfero più leggiere a condurfi, le fece di vimini coverte

di pelli, e gl’ifteffi Petrejo ed Afranio fecero ancora ponte di

navi giunte per fervirſi comodamente del fiume Ibero. Ma per

venire a moderni, di queſta propria maniera di ponte e di bar

che fi fervi l’ invitto , nè mai abbaflanza dodato noſlro Impera

tore Carlo Quinto nella guerra contra quegli animi ferociſſimi

de’ Germani; con quelle legò il fiume Albi quel giorno, nel

quale effendo Generale di quella impreſa queſto medefimo Duca

d’Alva, fece prigione il Duca Gio. Federico di Saffonia, quan

tunque noi aveffimo paffato prima per vado non conoſciuto. Giọ.

Adunque il Duca dal principio ch’ ei moiſe la guerra, ebbe ani

mo di far queſto Forte fu ’l Tevere, effendofi provveduto di pon

te. T1c. Dovete: credere, che il Duca come favio indrízzò ſempre

le fue azioni al fine, il quale deve effere il primo a conſidera:

-
* fi, e
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fi, e l'ultimo ad efeguirfi; laonde ai muover della guerra, aven

do già conceputo nell’animo fuo, non venendofi ad accordo, con

arme vittorioſe di ſcorrere il dominio della Chiefa , e perciò

convenirgli fuperare molti fiumi, ed in particolare il Tevere, fe

ce apparecchio di tutte le coſe neceſſarie , come con una parola

vi conchiufi nel principio di quello Ragionamento; e fra le altre

fece porre a ordine quello ponte , e per averlo prontamente lo

fece condurre a Gaeta, ed indi a Nettuno, fubito ch’egli intefe

mentr’ era in Valmontone , che quella Terra avea fatto motivo

contra il Duca di Paliano , e preſo il Castellano , e rivoltafi a

Marcantonio per l’affezione, che tutti hanno fempre avuta a’ lo

ro antichi Signori , e vi mandò volando il Capitano Moretto

Calabrefe con la fua compagnia; il quale giunto tardi, ed aven

do differenza co Terrazzani, fu coſtretto d' alloggiare nel borgo.

Giunfero per forte quella notte genti, che uſcite da Velletri veni

vano forfe per ricoverar la Terra, e caftigar i Terrazzani, e tro

vata queſta compagnia nel borgo, le diedero addolo con grandiſlima

furia; ma fi difefero tutti in modo, che le fecero ritirare con affai

loro danno, e nella mezza notte effi furono ricevuti dentro la Ter

ra. E' queſto luogo , come vi ho detto, di Marcantonio Colon

na, due miglia difcolto da Anzio, così celebrato dagli antichi, ed

ora la Città , e il porto del tutto disfatti , dalle cui rovine fi

fondò Nettuno , pochi anni prima abitato da Mori, nè oggi,

fuorchè nella religione, fono del tutto diffomiglianti quei Ter

razzani da quella generazione, nell'abito, negli ornamenti delle ca

fe, e nel viver famigliare. Fu Nettuno di molto utile all’eſercito

per la comodità del mare , perciocchè le robe così da mangia

re, come da vestire , ed altre cofe neceſſàrie venendo da Napo

li, o da Gaeta facevano ſcala per quella ſpiaggia importuofa in

Nettuno, e di là col tempo buono fe n’entravano nel Tevere ,

o per terra per la strada d’Ardea fi conducevano a Porcigliano;

ed all’eſercito mentr’ era in Oſtia. Vi avea ancora la diligenza

di Mardones fatto ragunar gran copia di tutte forti di munizio

ni da Gaeta, da Napoli, dall' Abruzzo, e da Calabria per ufo

dell’efercito , e vi flavano continuamente quattro fragate armate

per difcoperta di quel mare . Avevano i nemici tentato di le

varci quella Terra, per chiuderci il paſſo allá vettovaglia, con

dodici galee Franceſi , le quali mentre il Duca era in Tivoli, fi

trovavano in Cività Vecchia , e con un tempo fatto fe ne ven

nero a Nettuno, e cominciarono a batter la Terra, e la Rocca,

ch’è
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ch’è di fuori, e fcefero alcune genti in terra. Il Capitan Mos

retto con la ſua compagnia di Calabref s’apparecchiava con gran

diffimo ardire alla difeſa, e non mancava di riparare ov” era ii

bifogno. I Terrazzani con grand’animo ed oſtinazione fi mo

stravano a difendere le robe e famiglie loro : Quei della Roc

ca lo facevano ancora valorofamente , tuttocchè non aveſſero più

che due pezzotti d'artiglieria , all’ uno de quali fi ruppe una

ruota al primo tiro. Ora avendo le galee fatta buona batteria :

e tentando i foldati l’affalto, s’avviddero ch’era molto difficile il

rimettere , per la ſpiaggia che v’è , e vedendo quanto arditi

e valorofamente flavano alla difeſa quei di dentro , e già tur

bandofi loro il tempo, fatta vela , fe ne ritornarono in porto :

Mentre Nettuno fi batteva, ne fu il Duca avvifato in Tivoli da

luoghi vicini, che l’udivano , ed egli per mandarvi il più ve

loce foccorſo, che poteſſe, ordinò, che Marcantonio Colonna con

le genti d’arme, il Conte di Popoli co cavalli leggieri, ed A

fcanio della Corgna con quei fanti Spagnuoli , che aveano ca

valli, per diverfe firade fi uniffero in Marino, ed indi a foccor

rere Nettuno. Erano quel giorno ufciti da Roma a predare circa

dugento cavalli leggieri, e corfi infino alle porte di Marino , e

ိိ da’noftri, credeva ciaſcuno, che fustero di quegli, che

venivano al foccorſo di Nettuno ; quando il Conte di Popoli s’

accorfe, ch’erano nemici , e gl’ ingannò con bell’arte, percioc

chè mandò parte de ſuoi a porfi in agguato nel mezzo del cam

mino, ch’effi dovevano tenere al ritirarfi, ed egli fi ſcoperſe coi

reſto. Andavano tutti a dare del capo nella rete, ma 器 ne fal

vò la maggior parte per beneficio d’un foffo , che fi truovò fra

koro, e i noſtri ; ne furono però prefi intorno a quindici . Ed

avendo nuova per strada della partenza delle galee, e che Net

tuno non avea più bifogno di foccorfo, fe ne andò ciaſcuno al

luogo, che fe gli aflegnò per fuo alloggiamento. Tentarono con- \

tuttociò un’altra volta i nemici , ma infelicemente , d' attaccar

fuoco nelle barche del ponte , perchè il medefimo Moretto fa

cendo ufficio non meno di valente foldato, che di accorto Capi

tano, gli ributtò con perdita loro, fenza ch’egli fentiffe alcuna

forte di danno. Giovò ancora in queſto l'induſtria , con che iſ

ponte flava accomodato nel foffo, perchè erano poste le barche

l’una difcofta dall’altra , e fra effe mezze botti piantate in terra,

le quali venivano ad empirfi dell’acqua , che per un canale tí

rato dal fiume, ch’è mezzo miglio iungi dalla Terra , vi fi fis
CᏋᎳā
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ceva venire , per averla prontamente in ogni cafo di neceſſità .

E poi ch’io fono ritornato un paſſo in dietro per raccontarvi il

fucceſſo di Nettuno, mentre il Duca era con l' eſercito in Ti

voli, voglio ancor dirvi, un cafo, che in quello ſtello tempo av

venne in Palombara, il quale ora mi fovviene, ed è degno ve

ramente da tenerfene conto. Andò a Palombara un Commiffario

Regio per alloggiarvi una compagnia di cavalli Italiani, e flan

do i Terrazzani duri in accettaria, fi riduſſero infieme a confi

glio. Colui, nelle cui mani era quaſi tutto il governo della Ter

ra , oftinatamente configliava, che non fi ricevetlero. Il fratello,

ch’era di più fano giudizio, voleva, che fi ubbidiffe a ogni mo

do, e pregavalo e proteflavagli , che non dovelle quel giorno

cauſare la rovina di quella Terra. Vinſe al fine il parer del pri

mo, e fu rifoluto il Commiſſàrio, che non volevano ubbidirlo,

e trattato non troppo bene. Per questo il Duca d’Alva diede

ordine a Veſpaſiano Gonzaga, ch’era con le fue genti quivi ap

preſſo in Monticello, che vi entraffe per forza, e la faccheggiaf.

fe , e che non potendovi entrare, le deffe il guaflo, e rovinaf.

fe ogni cofa di fuori . Andò il Gonzaga con una compagnia

delle fue genti, che fu quella di Ottavio d’Abenante, ed alcuni

altri foldati dell’altro, e trovò le porte ferrate , e gli uomini

fu per le mura alla difeſa. Vi entrò nondimeno per forza , e i

foldati la trattarono in modo , ch’ ebbe fevero caſtigo della di

fubbidienza; e flandoſi intorno a un caſtelletto, che v'è, nel qua-,

le s’erano ridotte le donne, e molte altre perfone , che furono

falvate con ufficio di liberalità e di pietà grande da Francefco

della Tolfa, mandatovi a queſto effetto da Vefpafano Gonzaga,

quel giovine, ch’ avea perfuafo al fratello, che non contravveniffe,

agli ordini del Commiſſario , veduta la Terra defolata , diffe

quest’ultime parole: Non piaccia a Dio, che io viva dopo la di

struzione della patria mia , cauſata da miei . . E poſta la caffa

del fuo archibugio carico in terra, appoggiatoſi col petto in fu

la bocca, died egli flesto fuoco , e s’uccife. Ma per ripigliare

là, onde il ponte mi difviò , avuto il Duca la nuova , ch’ era

già per strada , partì egli dal boſco , ed in tre alloggiamen

ti fi giunſe ad Ostia . . I foldati , che la guardavano , ri

dottifi nella Terra facevano difefa , e vi ferirono il Colonnello

Barone d’Abenante, e Mario fuo figliuolo. Il perchè Veſpaſia

no diede ordine a Franceſco della醬 , a Gio: Franceſco Car

rafa, ed Ottavio d'Abenante, che con alcuni delle loro compa

gnie
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gnie bruciaffero la porta della Terra, e fu così feguito. Mafi

truovò in modo baſtionata, che fu bifogno condurvifi artiglieria,

e romperla con alcune cannonate. Al fine i foldati fi ritirarono al

Caſtello, e lafciarono la Terra , ove rimafe il Gonzaga con gl’,

Italiani , benchè dipoi paffaffe con una parte full' Iſola a guar

dia dell’artiglieria. Il Duca con la fanteria Spagnuola, e con la

cavalleria tutta s'accampò un miglio più di fotto fulla riva del

fiume, e vi fece gittar il ponte, e fcorrere dall’altra parte, i ove

mandò l’artiglieria groffa . Difegnò il Forte un altro miglio più

di fotto, intorno a feicento paffi difcofio dalla bocca del fiume :

E per non fpendere il tempo in ozio , comandò che fi battelſe

il Caſtello. La parte, che fi prefe a battere, fu quella, che guar

da ful fiume, il quale le corre di fotto, cinta d'una gagliardif

fima muraglia, con due alte e fortiffime Torri per fianchi, quel

la di verfo Tramcntana rotonda , poſta quaſi full’ acqua, l’altra

all’incontro quadra , ed ambedue con fpeffe bombardiere , con

un follo d’acque non molto profondo fotto la muraglia . Or

quella cortina , benchè di fabbrica eccellente , faceva il Duca

battere con fei cannoni , piantati di là dal ponte in una Iſolet

ta , che 'l Tevere fa , dirimpetto per giuſto ſpazio al Caſtello ;

dentro il quale era Orazio dallo Sbirro con cento e quattordici

foldati , e queſti fcelti da tutte le compagnie per li più valenti.

e coraggiofi , li quali non mancarono punto di fortificarfi dentro

con trincee, baſtioni, e terrapieni, ed aveano ragunato fulla ci

ma della Torre, che io vi diffi , rotonda , gran copia di faffi ;

ed effi forniti di vettovaglie, e d’altre munizioni neceſſàrie afpet

tavano arditamente l’ allaito. Da Roma , per non iftare ancor.

effi ozioſi , ufci Pietro Strozzi con tremila fanti , e trecento ca

valli leggieri , e s’accampò fulla bocca di Fiumicello, ch’è un

braccio del Tevere , il quale da fei miglia difcofio da lui entra

lentamente nel mare ; ove già Nerone fece cavare il porto con

tanta ſua gloria , che volle che fi fcolpiffe nel riverſo delle fue

più celebrate medaglie . MAR. Io ho una di queſte medaglie ,

per quel che io me ne ſtimi, ragionevolmente bella. T1c. Ed io

ve l’ ho veduta inſieme con alcun altro efempio trattone dalia

voſtra induſtria . Ora stando i noſtri accampati fulla manca riva

del Tevere, ed i nemici preſſo a Fiumicello , come avete udi

to , paſſavano alcuni cavalii il ponte, e fcorrevano quell’Iſola,

che il Tevere, e Fiumicello fanno fra due campi , e fi veniva

ad alcuna leggiera fcaramuccia. Correvano altri verſo Roma, e

gun
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giungevano fpeflo fin fulle porte, e fra gli altri un giorno fu il

Cardinal Carrafa ben vicino ad effer fatto prigione, perchè nel

i’ entrare ed ufcire ch’ ei faceva dalla Città, mancò poco, ch’ ei

non defie in mezzo a cavalli noſtri , che ora per fcorta di ſtra

me, ora per correrie erano ogni giorno ſotto le mura. Gio. Che

fi giudicava , che fuffe il diſegno de’ Papali con quefla uſcita ?

TIC. Con la vicinanza dar animo a quegli, ch’ erano dentro O

flia, e fe i nostri aveſſero infelicemente tentato l’affalto, piglia

re ogni occaſione, che la fortuna loro offeriſse. Cominciarono an

cor effi un altro Forte, e mostravano di voler impedire, che il

noſtro efercito non paffaffe di là dal fiume. Ora effendo battuta

Oſtia fette giorni continui, e cominciandoci già a mancar la

munizione della polvere e delle palle, andò Afcanio della Cor

gna a tentar l’ animo di que foldati , fe volevano renderfi fen

za aſpettar l’ aſfalto ; ma flando oftinati alla difefa , deliberò il

Duca di far ogni sforzo per guadagnargli , parendo che gli

fulle poco onore il ritirarfi ſenza frutto. Il Gonzaga impetrò

d’ effer il primo , che con gl’ Italiani deffe l’ aſfalto. Rico

nofciuta la batteria, e trovatala erta e difficile, volle con tut

- to ciò il Duca , che ſenza aſpettare altro fi deffe dentro.

Così il Martedì 17. di Novembre , udita divotamente la

Meffa, fecondo il fuo coflume , cavalcò per tempo il Duca , e

comandò, che una parte della cavalleria, paffato il ponte, fteffe

in ifquadrone nell’Iſola , per ficurtà della campagna, apparec

chiata a menar le mani, ove il bifogno lo richiedeffe ; l’altra

parte, guidata da Marcantonio Colonna, e dal Conte di Popo

ii , avea mandata la notte a dare all’arme a Roma, per rimuo

ver que di Fiumicello dal penfiero di ſoccorrere Oſtia. Della

fanteria Spagnuola una parte fece paffar nell’Iſola a guardare

l’ artiglieria e la campagna , un’altra ne poſe a guardia del

ponte , il reflo volle che guardaffe gli alloggiamenti , e la per

fona fua , che fi poſe in una cafa incontro alla batteria , poco

più che mezzo miglio lungi dal Caſtello, onde ſcopriva e prov

vedeva a tutto. Veſpaſiano Gonzaga ridotte le fue genti nel Bor

go, fece cacciare a forte i Capitani , che dovevano effer i primi

a dar l’affalto, e feguendo gli altri per l’ordine ch’ erano ufci

ti dalle forti , diede nondimeno l’onore del primo affalto a Fran

cefco della Tolfa, ancorchè nelle forti fuffe uſcito fra fecondi ;

perciocchè nel coſtui valore confidava molto, perchè l’aveva ve

duto in ogni occaſione » che fe gli era offerta, adoprarfi corag

- - E gio
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gioſamente, e fegnalarfi ſempre. Infieme con lui doveva anda

re Domenico di Maffimo con la fua compagnia. Cinque altre

mandò a porfi dall’altra parte fotto la Torre quadra, che mira a

mezzogiorno, le quali erano difefe dalle archibugiate da un

monticello di terra, che vi era. Fra queſte, e la batteria vi avea

fatto cavare la notte una picciola trincea con un poco d’ argi

ne , forfe fettanta paffi lungi dal foffo. Queſte cinque compagnie

dovevano rimettere, fubito che ſcopriffero dall’altra parte le pri

me due, a chi era ſtato commesto il primo aſfalto, ed egli dove

va feguire col rimanente delle fue genti. Ordinati i fuoi a que

flo modo, fi flava nel Borgo aſpettando il ſegno, il quale datogli

con la tromba , fi moffero Franceſco della Tolfa , e Domenico

di Maffimo con le compagnie loro , e paffati la Torre comin

ciavano ad avvicinarfi al foſfò. Stava già quel della Tolfa per ca

larvifi da quella parte, ch’era ripieno dalla rovina, che avea fat

ta la batteria , quando fu ferito da un archibugiata nella gam

ba, e rivoltof vide , che non l’avevano ſeguito più che 12.

o 1 5. foldati della ſua compagnia, e fermatofi un poco nel me

defimo luogo fi accorſe , che veniva appreſſo Veſpaſiano Gonza

con le fue genti; il quale vedendo, che le cinque compagnie

all’altra parte non s’ erano moffe, mandato alcuni a follecitar

le, foggiunfe col reflo , per non lafciar le prime in periglio.

Egli innanzi a tutti accompagnato da Colonnelli e Capitani , a

nimando e dando efempio a’ fuoi paſsò di fotto la Torre,

giuocando tuttavia l’artiglieria noſtra, per levar le difefe; e cer

to che moſtrarono i foldati, che venivano con lui , grande ani

mo dal principio, perciocchè a gara fi sforzava ciaſcuno d’ effe

re fra primi, e fi cacciavano per entro il fiume infino alla cin

ta, piovendo dalla cima della Torre, a guifa di fpeffe grandini,

faffate, e fuochi artificiati con morte e ferite di molti . Giunfe

il Gonzaga preſſo al foffo , e nel difcoprirfi fu ferito da una ar

chibugiata nel volto , che gli tolfe parte del labbro di fopra, e

quel poco dipartimento ch’è fra le due narici. Ritiratolo i fuoi,

furono in módo ſpaventati quei che lo ſeguivano , e ne foldati

tutti fi raffreddò taimente quell'ardore, che mostravano dal prin

cipio , che parvero gelati, non ardivano andare. innanzi , e qua

fi che tutti ſe ne ritornarono appreſſo a Veſpaſiano; alcuni altri

( e queſti non furono però molti ) conoſcendo che non era lo

ro lecito il ritirarfi ſenza ordine, s'appoggiarono con le ſpalle ai

muro della Torre , per guardarfi il meglio che potevano, dal ſud

CO »
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co; e dalle faffate, e dalle archibugiate. Fra questi fu Francefco

della Tolfa , il quale così ferito nella gamba com era , rimafe

ancora nel fecondo affalto con le genti di Vefpaſiano, e non ve

dendo venir quafi niuno degli altri , anzi ritornarfene tutti , fi

stette in quel luogo a veder quello che ſeguirebbe . Le cinque

compagnie, ch’erano dall'altra parte, dopo gran fatica, e rampo

ne di alcuni fi moffero appreſſo agli Alfieri, i quali correndo un

reve ſpazio fi cacciarono dentro a quella trincea, ch'io vi dif

fi, ch' era fra loro e la batteria, e s’appiattarono dietro a quei

poco d’argine ; vedendo poi raffreddare que dell’ altra parte ,

fi ſtettero immobili , non baftando conforti , prieghi , nè minac

ce di alcuni de' Capitani, e quel che doveva loro effer di mag

giore importanza, la vergogna di così brutta e difoneſta pruova

innanzi agli occhi del Duca, di molti Signori, e di tutto i' e

fercito. Si flette a quel modo per ſpazio di un’ora, quando d'

appreſſo a due pezzotti di campagna, ch’ erano forfe trecento paß

fi lungi dal Castello, alla parte ov’era il Duca intonò con voce

orribile uno Spagnuolo di gran corpo queſte parole in fuo_lin

guaggio. Spagnuoli, corpo di Dio, perchè altrimenti la Terra

non fi piglia. Afpettò ancora un altro poco il Duca , fperando,

che i conforti di molti, ed in particolare di Afcanio della Cor

gna , il quale in quel giorno difcorrendo ed animando ebbe

due archibugiate ſenza danno, doveffero far muovere quei folda

ti , che s'erano già avviati all’affalto. Veduto al fine , che

tutto era indarno , e conoſcendo , che dapoi che fi raffredda il

fangue, poco fi può ſperare , fece venire da trecento Spagnuoli

fcelti fra tutti gli altri , e diede la cura d’ effi al Capitano Al

varo d’Acoſta , il quale era flato primo a riconofcere il luogo ,

e l’avea giudicato facile ad eſpugnarfi, ed animatolo con le pa

role, e promeffe , ch’a quel tempo fi convenivano , lo mandò

a rinfrefcare l’affalto. Promife Alvaro o vivo, o morto di con

durf con quei foldati sù la batteria , e ragunatigli in un piano

innanzi a quei due pezzotti di campagna, ch'io vi diffi poco fa,

effendo da tutti veduto ed udito, parlò in queſta fentenza: Qual

maggior grazia, compagni e fratelli miei , fi poteva chiedere a

Dio di quella, che oggi a noi viene conceſſà , dovendo chia

mati dal noſtro Generale dar effetto a imprefa di tanta importan

za, di quanta è questa, ch’ ei n'ha commeſlà ? Io non curerò di

ufar parole da infiammarvi a dover moſtrare il valor voſtro , a

vendovi ſempre conoſciuti coraggiofi, e prontiffimi ad ogni glo
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riofo fatto ; vi ricorderò folamente , che non fia di molta diffi

cultà il montar sù la batteria , purchè noi ci diamo fretta : di

dà innanzi ogni cofa ne farà piana. Niente è difficile all’uomo,

ogni volta ch’ ei fi difponga a volerlo fare . Noi fiamo al co

ſpetto di tanti occhi aperti , non folamente della noſtra nazione ,

ma della ſtraniera ancora. Facciate dunque , che il Dụca fia

confermato nella opinione e contidenza , che di voi ha prefa .

Io farò tra voi il primo, e fpero, che oltre alle ricchezze acqui

fleremo oggi la grazia del noſtro Principe , o lode eterna con

belliffima morte. Non comportava il tempo , nè richiedeva la

prontezza, che moſtravano i foldati, più lunga orazione ; ma ve

dutigli audaciffimi , correndo s’avviò innanzi, e feguendolo esti,

furon veduti in breviſſimo ſpazio di tempo avanzare quel poco

d’intervallo, ch’ era fra loro , e quelle cinque compagnie d’Ita

diami , che s’erano fermate dietro all’infegne da quella parte , i

foldati delle quali attoniti e quaſi immobili flavano a mirargli;

e valicato il follo, fenza metter punto di tempo in mezzo , fu

perata l’afprezza dell’erta batteria, giunger sù la bocca d’un bu

co, che le cannonate aveano fatto , il quale riuſcendo su 'l cor

ritoro della muraglia, era flato da quei di dentro bastionato di

botti piene di faffi , di travi, di tavole, e d’altri ripari. En

trarono alcuni , e trovaronfi ferrati in un quadro , che v'aveano

dafciato di voto, come una camera, e fu la maggior parte d’effi

ferita e maltrattata , perciocchè vi avevano quei di dentro la

ſciate feneſtriere per ifparare delle archibugiate. Quegli che

non entrarono nel voto , flavano sù la batteria , e non potevaho

paffar innanzi , effendo il buco piccolo, e turato da dentro nel

modo che vi ho detto, nè aveano altro luogo onde poter entra

re, in modo che flando quei, ch’ entrarono, ferrati , e quei di

fuori difcoverti all’archibugiate , che dall’ una e dall’altra delle

due Torri fi tiravano fpeffiffime , vi fi faceva grande ucciſione,

quantunque i foldati Italiani , che rimafero al piano , per mo

ftrare di fare alcuna cofa, fparaffero infinito numero d’archibugia

te, per vietare a quei di dentro l’affacciarli a fineltre, a tronee,

ed a bastioni, onde tiravano poche volte in fallo. Si giunſe a

questi mali un altro danno, che due cannonate ammazzarono cru

delmente molti de nostri nedefimi ; l’una effendo per diſgrazia

fparata in mezzo di quegl’ Italiani , che venuti dal Borgo flava

no tuttavia appoggiati alla Torre, che ne stracciò parecchi ;

l’altra tirando al buco della batteria, penfando la8ಣ್ಯ, e non
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fapendo già che vi fuffero entrati de noſtri , ne uccife e ferł

moiti. Avea il Duca dato ſegno agl' Italiani , che in qualun

que luogo del Castello fuffero entrati , ávelfero cavata fuori una

rotella d’acciajo, acciocchè l’artiglieria non vi tiraffè. Non ef

fendo di ciò avvertiti gli Spagtuðli, ebbero quel danno ch’udite,

li quali non perciò sbigottiti da tanti difagi , oftinati nell’ im

prefa dimandavano gridando picconi e pali di ferro , per tentár

di rompere quei ripari , che impedivano loro l’ entrata , e lan

ciarfi dentro. Ma il Duca vedendogli in tanta calamità, e incre

fcendogli la morte di così valorofi foldatí, facendo fonare a rac

colta comandò , che fi ritiraffero tutti, già avvicinandofi la notte.

Mandò con iftanza grande un cavallo, perchè in eſlo fi ritiraffe

il Capitano Alvaro d’Acoſta , avendo intefo, ch’ era ferito ; ma

non giunfe a tempo , perciocchè la ferita fu tale in una cofcia

d'una palla d’archibugio , mentre dentro quel voto, ch’io v’ho

detto, dava animo a un fuo foldato, e gli prometteva, che ado

ಶ್ಗ valorofamente gli accrefcerebbe la paga , che perduti í

enfi tutti fu portato da quell’iſteſſò ſoldato, e da alcuni altri sù

una tavola, pendendo di quà e di là le braccia e fe gambe

come morto , e pochi giorni dipoi effendo l'offo fracaffato co

minciato a infracidarſi , fegatagli per ultimo rimedio la gamba,

fi morì di fpafimo. Furono in queſto alfalto morti e feriti no

vantotto Spagnuoli , e fra elli quello Capitano Acoſta, l’Alfiere

del Mafiro di Campo Mardones, che s’adoprò quel giorno mol

to valorofamente, e djece altri Alfieri e Sergenti . Degl’ Ita

diani fu ferito Veſpaſiano Gonzaga, il Capitan Leone Mazzacane,

andando a follecitar quelle cinque infegne che rimettestero, Mar

cello Mormile , ch’ effendo con grandiffimo ardire giunto sù la

bocca della batteria fra i primi , fu ferito da cinque archibu

giate, e fatto prigione il Capitar Ottavio Mormile, Giulio Lon

畿 , e intorno a cinquanta földati ; vi fu ancora ferito Franceſco

ella Tolfa, il quale avendo ricevuta un' archibugiata nella gami

ba al primo affalto, rimife ancora col fecondo: vedendo驚

nir gli Spagnuoli al terzo, fi nnife fra i primi di loro, e mont

nel più alto della batteria, e flando con la rotella in telta , im*

pugnata la ſpada per entrare , fu ferito d’un archibugiata nella

mano deſtra nel luogo proprio, ove fi giunge col braccio, pafsb.

da un canto all’altro, fracaſsò l’offò, e gli ruppe una vena, tal

chè n è rimafo manco ; ebbe in un medelimo tempo di molte

fallate', e fu mezzo fepolto dalla rovina, che fece la cannònata
• • ! -- fра
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fparata da’noftrí alla batteria ; così balordo e mezzo morto fe

ne ritornò con quattro altre archibugiate nella rotella , ed una

nel corfatetto. E certo che mostrò ſempre queſto valorofo gio

vine ardire e fede fingolare, perchè oltre d'aver lafciato il fer

vigio del Papa , che gli è zio, e gli avea dato carico di 3oo.

archibugieri pér guardia della ſua perſona, e fattegli grandiffime

Pº è, venuto a fervire il fuo Re, non mancò mai di fegnalarfi

n ogni occafione, o con la fua compagnia, o con la fola perſona;

e in queſto aſfalto meritò, che il Duca d’Alva andato a vifitarlo,

il confortaffe a ſtar allegro, e a procurar di guarir tosto, poichè

egli era giunto in luogo, ove non avea trovato niuno, e l’avea

no feguito poche perſone , ed avea quel giorno racquistato l’o

nore della fua nazione. Pochi furono degli Spagnuoli feriti, che

viveffero, avvegnacchè il Duca , e Mardones ufaffero diligenza

ಶ್ಗ in fargli curare, non perdonando a fpefa, e viſitan

ogli ognora amorevoliffimamente . Subito ritirato l’ affalto,

dimandarono quei di dentro , che non fi fparaffero più archibu

giate, e che Afcanio della Corgna andaffe loro a parlare. Trovo

gli di tal maniera sbigottiti per l'ardire, che gli Spagnuoli aveano

mostrato quel giorno, e dubbiofi che 'l feguente non fuífero tor

nati , e preſo il Caſtello per forza, tagliatigli tutti a pezzi, che

fenz'altro patto fe gli refero a diſcrezione. Promife ben egli

d’intrapporfi col Duca per la vita loro; la notte gli fece rinchiu

dere tutti in una camera , ed entrarono i noſtri nella fortezza .

A queſto modo fu guadagnata Oſtia dieci giorni poi ch' ella fu

affediata, e 'l medeſimo, che fe gli diede l’affalto; il che diede

molto a penfare a’ Papali , talchè ſubito rinnovarono la pratica

della pace , adoprandofi in ciò molto il Cardinal Santa Fiore ;

e per aver comodità di trattarla più a minuto, fi conchiuſe tre

gua e fofpenſion d’armi per dieci giorni , i quali cominciaro

no a contarfi a 19. di Novembre a 19. ore , con condi

zione che intanto ficuramente fi poteſſe praticar per tutto , così

da foldati , come da mercatanti e lavoratori , che le robe e

bestiami d’ ambe le parti fuffero ficuri, e che quello, che s’era

occupato, rimaneſſe in mano de poſſeditori . Di là a due gior

ni vennero a parlamento il Duca in nome del Re, e 'l Cardi

nal Carrafa per quello del Papa , full' Iſola , ch’ era in mezzo

delle genti dell'uno e dell’altro. Dopo molte accoglienze, fu la

fumina del loro ragionamento, che la tregua fi aliungaſſe per al

tri quaranta giorni continui con le fleste condizioni , e che inr
tailtO
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tanto fi mandaffè al Re una perſona con le capitolazioni, che il

Papa dimandava, e venendo il confenſo di Sua Maeſtà, fi ferme

rebbe la pace. Parve al Duca da non perder l’occaſione di que

fla tregua , perciocchè avendo l’ animo volto alle cofe del Pie

monte, per racquiſtar (fe la tregua fi veniffe a rompere, come

s’andava fonando ) le Terre, che il Re di Francia è venuto gua

dagnando ogni giorno in quel paefe, defiderava molto la pace,

la quale feguendo averia potuto andare a quelle parti ſenza pen

fero delle cofe di quà , valendoſì delle genti e de denari di

questo Regno ; e fe la pace non riuſciva, ritornando fra ’l tem

po della tregua a Napoli , avrebbe potuto rifare il fuo efercito

confumato , e mezzo diſtrutto dalla fame e da difagi , che a

veano patito gli uomini ed i cavalli , alloggiandofi fra le paludi

del fiume ; che oltre all’ intemperie dell’ aria , la penuria dei

vivere era grande, perciocchè la continua fortuna del mare non

dava luogo di poter venire un gran numero di navilj, , che per

più di quaranta giorni ſtettero carichi nel porto di Gaeta d’ o

gni forte di vettovaglie , foffiando fempre dal giorno , che fi

響 ad Oſtia , Sirocchi e Libecci con mar groffiffimo, che

anno traverfia per tutta quella ſpiaggia; lo strame per li cavalli

bifognava con groffa fcorta andare a torre fin fotto le porte di

Roma, infin ஃ ve ne fu per quei contorni ; ma finito, fi man

tenevano i cavalli con gramigna cavata per quelle campagne , e

con ghiande, ed alcuni fantaccini con neſpole, di che quel pae

fe è abbondantiffimo , non baſtando trentamila pani di dieci on

ce l'uno, ed una gran quantità di bifcotto, che ogni giorno fi

difpenfavano all’ eſercito. Il pane fi faceva in Porcigliano , ove

l'antiveder di Mardones avea fatto ragunare gran quantità di fa

rine da Gaeta, da Nettuno , e da顎 . Gro. Fin qui

s intefe il difagio di quella fame, anzi era fama, che fi mifchia

va dell’ arena con le farine, cofa ( ai mio parere) da non cre

derfi; pure effendo il volgo inchinato fempre a dir delle favole,

ed a creder piuttoſto il male che il bene , fu chi volle darne,

colpa a quei, che governavano. T1c. Queſto fi chiari di ſubito, .

perciocchè accortifi quei , che n’ aveano cura , che nelle farine, ,

che venivano da Gaeta, riuſciva arena , vi fui mandato in po

fia da Mardones, e con l'ajuto del Conte d’Altamira, ch’è al

governo di quella Città, dopo l’ aver tormentati alcuni marina

ri, difcoverfi la frode e la ribalderia effer nata da que barca

ruoli, che portavano a tritar il grano, li quali per rubar la fa
III.12
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rina fenza effer pigliati a foſpetto , dovendola rendere a pefo :

vi meſcolarono dentro arena , geffo, e mille altre ribalderie.

Poi Morcatte , Giudice Criminale della Vicaria , mandatovi da

Napoli, fini la cauſa con farne impiccare alcuni per la gola, ed

altri maudarne alle galee a vogare il remo. Li Papali ancora.

( ripigliando ove io lafciai ) giudicavano queſta tregua effer mol

to a propoſito loro , perciocchè averiano avuto ſpazio a trattare

col Re di Francia gli ajuti , che aſpettavano , e levatofi dalle

fpalle la paura d'un eſercito così preſſo a Roma, fornirla di

vettovaglie, e fe ’l Duca non l’avelle ritirato, confumarlo con

la fame. - -

Allegra dunque l’una e l’ altra parte, s’attefe da noſtri a

fornir il Forte già principiato, mezzo miglio fopra la bocca del

fiume sù la riva finistra. Fu queſto fabbricato di fafcine e di

terra affai atta a quel meſtiero , tirato in quadro di cento paffi:

di lunghezza per ogni faccia ; l’ una d’effe era poſta per diritto

al corſo del fiume, le altre ugualmente partite per oghi lato; in :

ciaſcun angolo un grande e ben formato baluardo con le fue

camere d’artiglierie , piatteforme , e difefe neceſſarie . L' al

tezza fu più che una gran picca , la groffezza delle cortine più

che fedici palmi, la porta dalla contraria parte del fiume, il vo- i

to, che s’abbracciava dentro da quattro baluardi e dalle corti

ne , fu pieno di cafe fatte di tavole per l'abitazione de foldati,

che vi dovevano rimanere, con una in mezzo affai capace per la ,

munizione. Finito il Forte in dieci altri giorni dopo la tregua,

e laſciati in guardia d’effo , e del Caſtello d’Oltia li Capitani »

Iuan Vaſquez d’Avilez , e Francefco Hurtado de Mendoza con

quattrocento fanti Spagnuoli, otto pezzi d’artiglieria con fue mu

nizioni neceſſàrie, e dato ordine , che da Gaeta, e da Nettuno i

fulfero, forniti delle vettovaglie, che aveano bifogno per fei mefi; e

partì il Duca l’ultimo di Novembre verfo Anagni, e laſciò or

dine, che fi faceste un altro Forte in Nettuno, come luogo, che

gli pareva d’affai importanza. Fermoffi una fola notte in Ana

gni , e laſciato in fuo luogo per governo di tutte le cofe di

Campagna il Conte di Popoli , con ordine di feguir con ogni

fervore le fortificazioni d'Anagni , e di Froſolone, licenziate le

ម្ដុំ Italiane, e ritirata nel Regno la gente d’arme, e parte

della fanteria Spagnuola , laſciato il reſto co cavalli leggieri aí

9onte di Popoli, egli a gran giornate fi riduſſe a Napolí. MAR.

Io mi fono stato atientiffimo ad afcoltarvi ſenza voler interrom

- - - per
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pervi , fperando, che doveste attenermi la promeſfà di farne in

tendere alcuna cofa della Signora Ducheffa di Tagliacozzo. Veg

giovi giunto al fine già di questa guerra d'Oſtia, e non l’avete

pur nominata , parendomi impoſſibile , che la magnanimità di

quella gran Signora non abbia fatto in queſti tempi di turbulen

ze alcuna cofa degna di lei, e da tenerfene conto. T1c. Ne ha

ben ella fatte di molte degne non folamente da tenerfene conto,

ma da effer defcritte in Istorie immortali con lode eterna del fuo

nome. E fe io voleff , ora che fon già ſtanco, cominciar di

nuovo queſto viaggio , farei forzato pormi a giacere nel princi

pio. , MAR. Non reflate di grazia di ſceglierne alcuna , che vi

paja da raccontarfi fra le più degne, ch’ella fi fia fatte, e cono

fcendo io , che fpeffe volte voi avete ammirato piuttoſto , che

lodato le fue nobiliffime parti, mi pare ſtrano, che ricuflate par

iarne con si larga occafione . T1c. Queſto mi fa ancora più ri

tenuto, perchè non pareffe ch'io fuffi fpinto dall’affezione; nul

ladimeno per compiacervi non voglio mancare di raccontarvi

quel , ch'ella fece con animo non meno virile , che generofo e

intrepido , quando nel falvare fe fteffa , due figliuole pulzelle,

la nuora gravida , e la piccola nipotina dalla furia de' Papali,

ingannò con arte aflutiffima tutte le guardie; e lo riferirò fedel

mente nel modo, che da lei ſteffa mi fu raccontato, mentre ch’

io fui in Gaeta. Senza che la cofa è fiata tanto publica, e tan

to nota e celebrata per quaſi mezzo mondo , ch' io non posto

temer d'efferne tenuto poeta. Dappoichè il Papa con fuo difpia

cere intefe, che Marcantonio Colonna era campato dalla rete, che

fe gli era tefa, con l’avvifo, che gli diede la madre,ebbe nell'

animo di farla rinchiudere con le figliuole in un Monaſterio ; al

fine dopo molte diſpute fi contentò , ch’ elle fteffero nella loro

cafa di Santo Apoſtolo , e che fe le poneffero attorno alcune

guardie . . Le fece poi comandare con un Moto Proprio, ch’ella

non doveffe dar marito ad alcuna delle figliuole , fcomunicando

chiunque con alcuna d’effe fi maritafle fenza licenza della Sede

Apostolica. Coloriva quell'ordine con un avvifo, ch’egli dice

va di aver avuto d’Afcanio Colonna loro padre , ritenuto allora

in prigione nel Castello nuovo di Napoli. Parvero all'accortif

fima Donna questi principi affai cattivi, ed aſpettava ogni giorno

ſucceſſi peggiori , Haonde quantunque non ceffaffe mai di diman

dar umilmente confeglio ed ajuto a Dio ottimo e grandilfimo ,

F COI
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confortatore de’tribulati, non fi perdè però giammai d’animo; e

flando in queſti penfieri ad afcoltar Meſfà il giorno 28. di

Decembre, fi, venne a quella parte dell’ Evangelio , ove recita

Matteo, che l'Angelo apparve in fogno a Giuſeppe, e l’ammo

ni , che pigliando il fanciullo con la madre MARIÀ , fuggiffe all’

Egitto, perciocchè Erode l’andarebbe cercando per farlo morire.

Senti con queſte parole aprirfi la Donna teneramente il cuore ,

e le parve che fuffe rivelazione queſta mandatale da Dio , per

ammaeſtrarla di quel che dovelle ſeguire. E fatta deliberazione

di partire , ed occorſole il modo , afpettava il tempo comodo ;

nè paffarono molti giorni, ch’ effendole in ciò la fortuna favore

vole, le apparecchiò la occaſione belliffima. Dovendo il primo

giorno di Gennaro allora vicino dell'anno paffato 1 556, con fo

lenne pompa D. Giovanni Carrafa , deſtinato Duca di Paliano

pigliare la investitura dello Stato, e 'l baftone di Generale della

Chiefa , e confiderando, che farebbe quel giorno ciaſcuno atten

to al feſteggiare , e perciò effer molto al fuo propoſito , ſenza

comunicare con altra perſona il fuo penfiero, ordinò a un fuo

fedele quel ch’ella voleva , che ei faceffe; e ſenza guaflar pun

to l'ordine da lei tenuto, attefe a ricevere gratamente chiunque

veniva a vifitarla, e furono per forte le vifite molto più lunghe

quel giorno dell’ufato, perchè durarono inlino alle tre ore della

notte. Licenziato ognuno , e dato ordine a trovar danari e

gioje , per avergli pronti a qualunque occaſione , fcriſſe diciot

to polizzine a diverſi Signori amici ed aderenti de Colon

nefi , narrando loro la ſua partita. Queſte laſciò ad Arteme

fia fua fidata donna di compagnia , con l’ ordine di quel che

ne doveva fare; e parendole già l'ora comoda a fuoi difegni ,

întorno alla mezza notte fece intendere alla nuora ed alle figliuo

le quanto ella avea difegnato di fare , animandole a dover mo

ftrarfi degne di fe ſteffe in queſto cafo , che si loro importa

va ; e trovatele ardite e difpofliffime , traveſti le figliuole con

certe cappacce groffe , vesti , calzoni , e fcarpe da viandanti,

ed accomodò nel vifo a ciaſcuna d' elle una di quelle barbe ,

che fi fogliono ufar da coloro che fi mafcarano , o che recitano

le commedie, e con effe, la nuora , e la nipotina s’avviò a piedi

verſo Termini, accompagnate folamente da quel fuo fedele, e da

pochi altri fervidori. Avea dato ordine, che ivi fteffero in pun

to certi ronzini , ed una lettica, nella quale entrata ella, la nuo

Ia,
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ra, e la nipotina, fece, che le figliuoſe, e quegli altri fuoi ca

valcalfero ne ronzini. Giunti alla porta di S. Lorenzo , e chia

mate le guardie, differo d’ andare ad una vigna a diporto, e da

to ad uno di quegli pochi giulį per mancia , per non infofpet-º

tirlo , fi fecero aprire. Col modo steſſo fu loro aperta la porta

del Ponte, onde fi va a Tivoli , e camminando a gran paffo vi

giunfero in full'aprir del giorno ; quivi dicendo, ch’ era la Si

gnora Porzia Zambeccari , che andava ad Arzole fuo Caſtello ,

Paflarono a Vicovaro, ed indi, portata la lettica per quell’alpra

piaggia Fiorentina fulle ſpalle d' uomini , già prima provveduti

diligentemente dalle Celle , Terra dello Stato fuo , fi conduffe

a Tagliacozzo. La mattina in Roma fi tenne nella fua cafa il

medefimo ordine, che foleva tenervifi, della Meffa , delle tavo

le , e delle altre cofe , ed a quei che venivano per vifitarla, la

faggia donna di compagnia diceva, che la Signora flava un po--

co indifpofta , ed accortamente rendeva rifpofta a ciaſcuno, fe

condo alla qualità fua, come fe veniffero dalla padrona, che fuf

fe in letto , fin che fi venne alle 18. ore , quando ella con

forme all’ ordine che fe l’ era laſciato, mandò con paggi le po

dizze a quegli , a chi erano ſcritte. Pubblicatafi a queſto modo la

fuga , fi mandarono , ma indarno , cavalli correndo infino a

Vicovaro. Dicefi, che andò Matteo Stendardo a farlo intendere

nell’ orecchia al Papa, il quale dopo d’ effere fato un pezzo ftu

pido diffe: Queſta donna non m’ ha punto ingannato , percioc

chè conoſcendola io fagaciffima, fui di parer醬 o ch’ ella

fi doveffe guardare ſtrettamente, o che non fe le faceffe altro che

amorevoli dimoſtrazioni . Volto indi a Madonna Beatrice Carra

fa ſua forella diffe : La voſtra Ducheffa di Tagliacozzo è fuggi

ta; la quale poſta inginocchioni, udendola il Papa, diede infinite

驚 a Dio , che aveſſe provveduto di così faggio avvifo una

onna , e di baſtanti forze ad ingannar un Papa , e tante guar

die . Queſto atto della partita di quella Signora mi è paruto de

gno d’ eſſervi raccontato, si perchè da fe è da tenerfene conto,

come perchè alla Maestà dell' Imperadore parve così generofo ,

che uditolo in Iſpagna, ove egli ſtava ritirato, mandò a donar

le duemila fcudi d’ entrata. Gio. Certo ch’egli fu conforme a

quel fuo grande e veramente reale animo ; ed a me pare , che

con si buon gufto , conoſcendovi un poco flanco, ci riduciamo

prima che fi faccia ſcuro, nel voſtro non meno, che mio Ca

F 2 fello
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fello qui preſſo , ove fi potrà dimani feguire il resto , quando

a M. Marcantonio non difpiaccia. MAR. A me farebbe grazia »

che ambedue voi vi degnafte di venir questa fera alla mia pic

cola cafa, ove la volontà avanzerebbe ogn'altra cofa. T1c. Se

voi non volete venir con noi , farete contento di trovarvici di

mani, e ſeguiraffi quello, che vi rimane a raccontare.

IL FINE DEL PRIMO RAGIONAMENTO.

DEL
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* РАGANELLо, в Тисом.Асо. •

Cco appunto il Paganello , il quale niemte meno defideroto

d' udirvi ragionare del rimanente della ಫಿÏ paffata , di

quello, che io mi fia, non ha voluto farfi aſpettare . MAR. Io

mi riduff jerfera a cafa con tanta foddisfazione d' animo , che

dubitando di non perderne oggi parte ; me ne fon venuto più

per tempo forfe di quello, che m’aſpettavate. Ma potrete intan

to, che vi piaccia di dar principio al ragionare , veder queſte

due medaglie di Europa, e di Faustina, e dirne quello che ve

ne paja. T1c. Elle mi pajono nate in un parto della voſtra in

duftria , ma si ben traportate dalle antiche, che non biſogna che

fia punto goffo colui , che le ha da conoſcere per moderne .

Parmi ancora, che non ſenza arte le abbiate accoppiate, e fe el

. He furono cosi belle vive , come le medaglie ne le rappreſenta

no , poco è da maravigliarfi , fe questa converti un Dio in to

zo ſelvaggio , e quell'altra un Imperadore in cervo domeſtico •

GIO,
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Gio. Io che non m’ intendo di medaglie, vorrei che fi ragio

naffe della guerra, ove fi laſciò jeri. Tic. Ci avanza ancora buo

na parte del giorno. Ma per non farvi più defiderare, ripiglian

do dalla tregua, che vi diffi jeri, ch’ era conchiufa per cinquan

ta giorni , fpeiandorie il Duca la pace , mandò alla Maeſtà del

Re noſtro D. Franceſco Pacecco con la Capitolazione , che il

Papa dimandava , ed egli ( come pur vi diffi ) fe ne andò a

Napoli a provvederfi di nuovo efercito per queſtä guerra, fe ne

aveſſe avuto bifogno, o per quella del Piemonte , fe fuffe riu

fcita qui la pace, e i Re di Francia aveſſe rotta la tregua, co

me fi ſoſpettavą, Maril Cardinal Carrafą, il quale aveva Α' 3ης
mo volto alla guerra $ perſuaderidofir, che dá qºlla dipⓞdⓞ

la grandezza fua e de fuoi , e conoſcendo l’ animo del Re

tanto inchinato alla pace col Pontefice , che in qualunque tem

po egli ſi fuste riſoluto a dimandarla, non era per dovergli man

care; stàriųð ſăi nuovo Ercole Secogdo:நீf 理 Ferrari fiķ

con Brievi ed ammonízioni del Papa , che con prieghi e far

ghe promeffe, che gli faceſſe, e finalmente con minacce di fco

muniche, e di confifcazioni dello Stato, che non doveffe man

car in quel tempo di tanta neceffità di ajutare, e difendere la

Chieſa perſeguitata da nemici, le cui Terre erano in gran par

te disfatte » e gli avverfari fuoi corfi armati infino alle porte di

Roma , Città ſacrofanta , Capo della Religion Cristiana ; e che

fe a queſto non lo moveva ii zelo della Fede, e l’obbligazione,

ch’egli le ha come fuo Feudatario, confideraffe almeno di quan

to gran ತ್ಗಣ್ಣ , e di quanto maggior. danno gli poteva eller

cagione , che il Re Filippo, il quale moſtra di voler ingrandi

re più fempre il Duca di Fiorenza , aveſſe allargato l' Imperio

intorno allo Stato fuo più di quello, che fin a quel giorno, ví

ſi è diftefo. Il Duca, che conoſceva l'obbligazione ch’egli ha,

come, Feudatario della Chieſa, di ajutarla, e che voleva mostra

re, ch ei non mancava di far quello, che fe gli conveniva, ac

cettò finalmente di trovarfi a difenderla con tutte quelle genti a

Piedi ed a cavallo, che aveſſe potuto ragunare. E diede ſubi

to ordine di porle infieme , fpingendovelo forfe oltre all' obbli

gazione del Feudo , la gelofia, ch’egli aveva , che il Duca di

Fiorenza con l’autorità del Re Filippo , e con l'ajuto del Du

ca d' Alva non difegnaffe fopra ii fuo. E peravventura poi

egli parimente dubitava, che il Duca Ottavio Farnefe fuo vi-

cino, il quale poco prima s era accordato col detto Re Catton

. . . " iico,

*
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fico, non voleffe tentare alcuna novità . Così è ſottoposta la con

dizion de Principi a foſpetti , che con gran difficoltà truovano

modo da poterfi afficurar tra loro, e maffimamente quei, che fo

no uniti infieme . Non meno fi doleva il Duca di alcuni Mini

firi del Re Filippo, che in Inghilterra aveſſero mostrato di nou

aver in molto prezzo il fuo Ambaſciadore , e che da Milano fe

gli fulfero macchinati trattati , non mancando mai appreſſo a

queſti Principi grandi degl’ invidiofi e rapportatori, che non

cefano di proccurare, che l’ uno entri in foſpetto dell’altro. Ai

Cardinale , credendo d’effer ficuro delle forze del Duca di Fer

rara , non parve di voler tentar egli più la Signoria di Vene

zia, perciocchè effendovi andato l'anno innanzi , non gli era fuc

ceduto di poter muovere il grave configlio di quel Senato, efem

pio veramente di prudenza e di giuſtizia, ma proccurò, che per

altri mezzi cercaffè il Papa di tirare que Signori dalla fua. Amba

fciadore per il Re Filippo in Venezia era Franceſco di Vargas,

uomo, il quale oltre alla molta ſcienza, ch’egli ha delle leggi,

e d'altre candidiffime lettere, è di grande eſperienza , di gran

giudizio , e deftriffino nel trattare i negozj. Egli effendo pochi

giorni prima ritornato dalla Corte del Re, ed intendendo i ma

neggi del Cardinale ( per quanto nel nostro campo fe n è inte

fo ), ricordò più d'una volta alla Signoria, quanto lungamente

s’era l’Imperatore confervato feco in amicizia e benevolenza, e la

volontà, che fucceſſivamente il Re Filippo fuo figliuolo tiene di

feguirla, e di perfeverarvi: diffe della bontà e piacevolezza di quel

Re, e moſtrò quante volte, e per quanti modi ha procurato di ri

verire il Pontefice , e d' ubbidirlo, e che i medelimi Signori

蠶 effere ottimi teſtimonj , quanto l’ animo del fuo Re

uffe flato inchinato fempre alla pace. Quel prudentiffimo Senato,

che teneva îl detto Ambaſciadore in opinione di veritevole e

di fincero, ed avea conoſciuto chiaramente l'animo del Re di

ಗ್ಡೆ alla pace, tutte le volte, che n è flato ricerco , e

che con lettere e con ambaſciate ha pregato più volte quella

Signoria, che caldamente vi fi adoprafe , e offerto di voler ac

cettare quanto ella aveſſe arbitrato delle fue differenze ; chiari

(per quel che fe n'è potuto poi giudicare dagli effetti ) che fe

il Pontefice voleva rifolverfi di venire ad una giuſta pace, quella

Signoria avrebbe operato col Re Filippo , che fi fulle conchiufa

in modo , che lá Santità Sua ne rimaneife foddisfatta, ma che

altramente effi non erano cosi leggieri, nè sfacciati , cheஆ.
* * * Velle
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vefero a molestar ingiuſtamente quel grande ed ottimo Re, loro

amico e confederato. Ma il Cardinale con la ſperanza dell'

ajuto del Duca di Ferrara , e non ancora in tutto diſperato di

poter in alcun modo piegare i Veneziani, entrò in viaggio per

Francia, e paffando dagli Svizzeri diede ordine al Veſcovo di Ter
racina , ch’ era Nunzio in quelle parti , che aſſoldafle con la

preſtezza poſſibile tremila fanti di quel paeſe. E giunto

pofcia in Francia, fu ricevuto dal Re con allegro vifo, e venen

dofi alla pratica de negozj pareva, che i Re ſteffe ancora in for

fe di voler cominciar egli a venir all’arme, ed effer il primo a

romper la tregua fermata col Re noſtro. Nulladimeno gli dice

va il Cardinale , che nella steffa tregua era parimente capitolato

il Pontefice, e che l’aveva con tutto ciò rotta il Re Filippo con

mandar eſercito armato a torgli le fue Terre, e che lo Stato del

la Chiefa era per dover venir tosto in mano di Tiranni, e 'l Pa

pa circondato da nemici fi raccomandava a lui, folo Criſtianiffi

mo e potentiffimo Re , i cui predeceſſori furono foliti di fem

pre difender la Chiefa, e di rilevarla da mano degli oppreſſori,

Perfuadevagli oltre a ciò la impreſa del Regno di Napoli , nè

durò molta fatica ad inchinarvelo per più riſpetti. Ricordavagli :

che non doveffe perder si bella occaſione , come allora fe gli

moſtrava, effendo quella impreſa facile , e da riuſcire , percioc

chè oltre alle genti , che 'I Re aveſſe mandate, e quelle, che il

Duca di Ferrara ragunava in Italia, egli avrebbe affoldati venti

mila fanti , e mille cavalli , e dato abbaſtanza munizione per le

genti , e per l’artiglierie ; e che fe facevano alcun groffo prin

cipio di efercito , ſperava di poter tirare i Veneziani ancora in

lega con effoloro ; ma quel che diceva effer più certo , e di

maggiore importanza era, che preſentandofi con eſercito a confini

del Regno, egli vi aveva tanti parenti, amici , e parziali , che

molti Signori titolati , e gentiluomini particolari farebbono ſtati

del canto ſuo con gran feguito di genti. E col Contado di

Montorio, Stato del fratello, fi faria võlto a divozion loro tutto, o

la maggior parte dell’Abruzzo. Offerivagli per ficurtà di quello

ch' ei diceva, di dare in fuo potere Bologna, Ancona, Paliano,

Cività Vecchia, e'I_Castello di Sant'Angelo in Roma. Erano in

quel tempo nella Corte di Francia molti fuoruſciti Napoletani ,

Ferrante Sanfeverino Principe di Salerno , il Duca di Somma ,

Giulio Acquaviva Duca d' Atri , Americo Sanfeverino , Giulio

Ceſare Brancazzi , Luigi Dentice , ed alcuni altri , li quali in

- ſtrut
*
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strutti prima dal Cardinal Carrafa facilitavano nelle parole molto

la impreſa del Regno, e moſtravano al Re, ed al Configlio ogni

cofa piana e fpedita, promettevano l’opera loro di gran profit

to nel rivolgere alcuni Signori e popoli alla divozion France

fe. Eravi di più il Duca di Guifa , Capitano d’illuſtre no

me , il quale d’animo valorofo , e acceſo di vigor di guerra

confortava ancor egli la imprefa. E quantunque Monfignor di

Memoransi Gran Conteflabile di Francia , ed altri di maturo di

fcorſo configliaffero a dovere ſtarfi in pace, e mantener la feder

e’i giuramento della tregua fermata pochi mefi prima col Re Fi

lippo , nulladimeno molio l’animo di quel Re da tante offerte ,

deſiderofo d’onor di guerra, e di accrefcere i Regni fuoi, fi per

fuafe facile l’acquiſto del Regno di Napoli, o veramente di poterii

rimanere in ultimo con alcuna di quelle fortezze, e porti di ſopra

nominati, ed effer perciò gagliardiffimo nelle cofe d’Italia. Pare

vagi di non effer egli il primo a romper la tregua, perciocchè

oltre che gli pareva, che era già stata rotta dal Re nostro , mo:

vendo guerra al Papa, ch’ era capitolato in quella, fi doleva di
molti trattati, che diceva efferfegli tentati contra ; com'era , che.

il Conte di Mega, Governator di Lucemborgo aveſſe cercato di

rubare Metz di Lorena, che s’era tentato d’attofficare i pozzi di

Mariamborgo蠶 infermare a quel modo il prefidio, che 'l Duca

di Savoja áveffe mandato a levar la pianta d'alcune fortezze, di

Francia nelle frontiere , che un Segretario del Veſcovo di Ar

ras aveſſe fubornato in Bruffelles due foldati Guaſconi , perchè

tradiffero Bordeos , e che in Toſcana ancora s era tentato di

rubare Monte Alcino , e Groffeto. Queſte cagioni allegava nel

fuo configlio il Re di Francia della tregua rotta prima dal no

stro. Alcune delle quali fi niegano da queſta parte , ed alcu:

ne altre fi difendono con ragioni efficacifime. E fi rivolge ai

Re di Francia l’andata dell’Ammiraglio con numero di genti ,

così chiaramente per rubare Duai, qùafi ritornando da giurar la

tregua in nome del fuo Re. Ricordafi parimente, ch’è il foli

to de Franceſi il romper le tregue , poichè in un altra foſpen

fion d’armi fatta già gli anni paſſàti prefero fra Palamos, e Ro

fes alcune navi , che venivano da Spagna con la guardaroba

della Regina di Boemia. Prefero ancora Gattierres, Terra del

Duca di Savoja preſſo a Villafranca, nè fi vollero piegar mai a

renderla, quantunque ne fuffero richiefti molte volte. Ora ac

ceſo il Re di Francia, e perfuafo nel modo che avete udito ,
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deliberò di mandar nuovo efercito in Italia fotto nome di di

fender la Chiefa , e fi fermò lega fra il Papa , il Re di Fran

cia, e "I Duca di Ferrara, nella quale fu capitolato, che 'l Pa

pa delſe in Italia ventimila fanti , e mille cavalli, e provvedef

fe ancora abbaflanza di vettovaglie e d’altre munizioni per ii

bifogno dell’ eſercito; il Re di Francia mandaffe ventimila fan

ti , e duemila cavalli , e pagaffe li due terzi della fpefa , che

fi farebbe in queſta guerra dal Papa; ed il Duca di Ferrara do

veffe dar feimila fanti , e feicento cavalli , e venti pezzi d’arti

glieria. E fu il detto Duca creato Capitano Generale della lega

con fuprema autorità. Del modo, che fi avevano queſti Principi

ripartito fra loro il Ducato di Milano, la Toſcana , e ’l Regno

di Napoli, non voglio ragionare ora con voi, perciocchè vi par

rebbe , che fi poteva lor dire , che non mercatantaffero della

pelle dell’ orfo prima di averla nelle mani , come facetamente

raccontò l'Imperador Maffimiano all'Ambaſciadore del Re Luigi

Undecimo nella fua giocondiffima novella. Promife di più il Re

di Francia, ch’egli avrebbe proccurato, che’i Gran Turco mandaf

fe quest’anno una groſſa Armata di galee a rubare ed infeſtare le

marine di Calabria e di Puglia. Di modo che effendo il Duca tra

vagliato per mare dal Turco, ed entrandovi effi da un altro la

to con gagliardo efercito , ritrovandofi egli col fuo disfatto, e

con la cavalleria rovinata dal difagio della guerra di Оitia , ра

reva loro , che non fuffe per poter refflere . Tanto fu più po

tente la ſperanza dell’ acquiſto , che l' obbligazion della tregua

poco prima fermata e giurata per cinque anni. Alzato il Car

dinale da tante ſperanze, e ricevuta dal Re gran fomma di de

nari per affoldar genti, ripigliò la ſtrada di Roma, ed in Fer

rara , come Legato del Papa , con molta pompa cinſe al Du

ta una ſpada, e gli diede un cappello, infegne di Capitan Ge

nerale , e lo nominò Difenſore della Chiefa. Fu detto allora

che i Papa , udite le condizioni e le promeſſe fatte al Re di

Francia, rifpofe, che gli amici volevano da lui molto più, che

# nemici , li quali fariano rimast contenti con lo Stato folo di

Paliano. La fama di così grandi apparati moffe ( com'era ra

ione ) l’animo del Duca d' Alva, e chiamati a parlamento li

蠶 del Regno, e le Città, che chiamano Demaniali, otten

ne facilmente da tutti gran quantità di denari per follegno del

la guerra, oltre alle offerte , che ciaſcuno fece dell’ avere, del

la perfona, e de figliuoli per fervizio del ſuo Re » e per 靈*
- - C



DI ROMA. RAGIONAMENTO II. 5 g

del Regno; e questo con tanta dimostrazion d’amore, e franchez

za d'animo , che ne rimafe il Duca foddisfattiffimo , e confor

tatigli tutti a dovere ſperar bene, attefe a quello ch’ ei doveva

fare, per refiſtere a tanti apparati , quanti s intendevano farſi da

nemici. Laonde diede ordine ad affoldarfi trentamila fanti Italia

ni, per lafciarne器 nelle Terre di marina, e negli altri pre

fidj , e di parte fervirfi in campagna. Mandò in Alemagna per
farne aſſoldar feimila, con diſegno di fargli calare infino a Fiu

me e Trieſte, ed indi tragittargli a Peſcara per la larghezza dei

mare Adriatico. Erano giunti醬 duemila altri Alemanni fot

to il governo del Colonnello Gaſparre Barone di Feltz , ſoldati

pratichi, ed egli eſercitatiffimo nella milizia; e disbarcati in Gae

ta , gli avea mandati al Conte di Popoli per le cofe di Cam

pagna. Scriffe in Lombardia per quattromila altri Tedefchi del

Colonnello Alberico Conte di Lodrone, uomo, valorofo, ed al

levato nelle guerre. Aſpettava tremila Spagnuoli , che s’erano

imbarcati in Barcellona con buona quantità d’ oro e d’argento

r ajuto di quella impreſa , e mille altri in Sicilia. Rinnovò

cavalleria, e l’ accrebbe infino al numero di mille e cinque

cento · Creò di nuovo altri nove ftendardi di gente d’ arme •

Fece formar molti cannoni , e diede ordine a Mardones , che

fecondo il fuo coflume provvedelſe all’ abbondanza così delle

vettovaglie, come dell’ altre cofe neceſſarie all’ eſercito. Vol

to pofcia al fortificare , fcriffe al Marchefe di Trivico , che rí

conoſciuti i luoghi dell'Abruzzo , che ne faceffe forti quelli ,

che gli pareva. Ed effo informato della memorabile strada, che

tenne già Odetto di Fois, detto Monfignor di Lotrecco, venen

do trent' anni addietro ad invadere il Regno , ordinò di farfi

forte Venofa , Sant' Agata , ed Ariano , di che diede la cura

a D. Garzia di Toledo. Volle ancora per ogni cafo provvede
re i luoghi all’intorno di Napoli ; ordinò perciò fortificarfi Ca

pua, e vi mandò il Conte di Santa Fiore, e Nola, che n'ebbe

carico Vefpafano Gonzaga. Dubitandofi poi dell’Armata Tur
chefca, volfe il penfiero a' luoghi marittimi , e mandò a ciaſcu

na Terra importante , dalla riviera di Puglia per tutta Calabria

un Signor titolato, o Cavaliero di qualità , e con ordini baſtan

ti a fortificarfi ed a guardarfi. Fatti queſti provvedimenti, afpet

tava con animo intrepido la venuta de nemici , e proccurava di

avere ſpeſſo avvifo di loro, chiamava ogni giorno il Configlio,e

voleva il parere di quei Signori. Furono molti d' opinione, ch'
G 2 CՈ
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entrando il nemico dall' Abruzzo, fi doveffe abbandonar queſ

paefe , fuorchè le Terre, che il Marchefe fortificaffe, ed an

dar ad aſpettarlo in Puglia, per difender la Dogana, la quale è

di rendita grandiffima, oltre alle comodità , ch’ ella dà di carne

e di beſtiami d’ ogni forte. A queſto mostrava d’inchinar il

Duca, e quindi nacquero quegli ordini, che pofero tanto terro

re in queste Provincie, come fi diffe jeri nel principio di quei

Ragionamento. Volevano altri con parere più crudele, che tut

te le forze fi riduceffero a Napoli, e nel contorno, non avendo

per allora il Duca efercito formato , e fi abbandonaffe tutto il

reflo , fuorchè le Fortezze da me poco prima nominate; e così

tenendo il nemico in tempo , e confumandolo negli affedj, , , e

nelle efpugnazioni, romperlo poi di certo con un efercito frefco

e gagliardo , come quello, che s’afpettava, piuttoſto che porfi

in avventura di venire feco a giornata , e di ſottoporre alla di

fcrezione della inflabile e failaciffima Fortuna tutte le forze , e

la importanza del Regno . . Ma D. Ferrante Gonzaga con grave

ed eloquentiffima orazione fece conofcere, quanto faria fato gran+

de errore mostrarfi dal principio timido e vile al nemico, ond’

egli veniffe ad acquiflar animo e forze, perciocchè i popoli ab

bandonati da noi, farebbono ſenza dubbio accoſtatifi a lui , e l'

avrebbono provveduto di vettovaglie , di denari , e di ciò che

fuste il bifogno e l’ufo della guerra ; e ricordando l’apparec

chio grande, che ’l Re nostro faceva in Fiandra per muover da

quella parte guerra al Re di Francia , onde faria venuto a di

vertirſi queſta, e redarguendo le ragioni degli altri, ottenne, che

fi dovestero ſeguir le fortificazioni, e munir le parti dell’Abruzzo

della gente e dell’artiglieria, che fuffe poffibile , ragunar l’efer

cito in luogo , onde poteffe facilmente volgerfi ad ogni parte,

ove il nemico fi fcopriffe , e andarfegli ad opporre, tenendolo a

bada con groffe e fpeffe ſcaramucce, alloggiando fempre in fi

to gagliardo e vantaggiofo, ed ove fi vedeffe la comodità, non

mancar di dargli addoſſo gagliardamente, e d’accettar ogni buo

na occaſione, che la fortuna apparecchiaffe. Queſto parve al Du

ca il più faldo configlio, e quello che doveffe feguirfi, come fu

fatto. Aveva intanto il Marchefe di Trivico, dapoichè fi ritirò

D. Antonio Carrafa, riconoſciute le Terre dell'Abruzzo , e dato

principio a fortificare Civitella del Tronto , Atri , Peſcara , e

Cività di Chieti ; parendogli Civitella di fito gagliardiffimo, pô
fia nelle frontiere prello ad Afcoli , eller molto atta a ಣ್ಣ la

* * • • UlIIa
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furia de nemici; Atri Città grofà, e abbondante di tutte le for

ti di vettovaglie, ove fi potriano rinchiudere foldati in buon nu

mero ; Peſcara per la comodità del mare , e del fiume dello

f'effo nome, che vi fa porto, attiffima , e molto a propoſito,

per ricevere e diſpenfar le vettovaglie , l’ artiglierie , e l'altre

munizioni , che dalla Puglia , e dall’Abruzzo volto al mare vi

fi conduceffero. E primă ch' io eſca da Peſcara, vorrei dirvene

alcuna coſa, poi ch’ella è conofciuta dal Mondo più per il tito

lo di Marchefe, che ne hanno prefo tre grandi Eroi , che per

chè ella fia oggi di grandezza, o d'altra cofa notabile. Fu ben

un tempo (per quanto oggidi dalle fue ruine fi può giudicare )

Città importante, già detta Aterno, diviſa per mezzo dal fiume

del medelimo nome . Vedefi ancora fabbricata fulla porta del

ponte una pietra di color bigio , nella quale fono ſcolpite le

arme del Re Roberto , e lettere Latine , che a fatica fi poffo

no difcernere, che dicono così volgare : : ATERNo GRAN CIT

TA', CHIAvE DEL REGNo. Fu poi distrutta dalle fazioni de'

Cittadini, fignoreggiandovi due fratelli , ciaſcuno in una delle

parti del fiume , e crebbe in tai modo la rabbia , che fi rovina

rono fra loro , fenza lafciare pur una cafa in piedi dall’ una o

dall' altra parte. Comincioffi poi per ordine del Gran Marchefe

del Vafto a riabitare fulla destra riva del fiume da Romagnuo

ii, e da alcuni mercatanti foreſtieri , li quali vi hanno fabbrica

te quelle poche abitazioni , che oggi vi fi veggono ; e non du

biterei ch’ ella non andaffe ogni giorno crefcendo più , fe il di

fegno, ch’è fatto per fortificarla, ſeguìffe per riabitarla, ch’è di

abbracciar quafi tutto il circuito della Città antica , e di farvi

paffare per mezzo il fiume celebrato già al tempo de' noftri mag

giori per la morte di Muzio Attendolo Sforza da Cotignola , il

quale effendo Generale della Regina Giovanna, vi айºgo dentro

l'anno 1424. Ha queſto fiume due principali rami , l' uno de'

quali ha fonte nelle radici dell’Appennino appreſſo a Monte Re

gale , e fcendendo per l’Aquila entra fra monti nella Vallata,

e riefce fotto a Rajano incontro a Popoli, onde comincia a par

tir queſte due Provincie fra loro; l’altro ufcendo da un piccio

Ho, ma limpidiffimo lago, ch' è ferrato fra il medefimo Appen

nino da quella parte, ov'è la Terra di Scanno, viene fotterra forfe

un miglio fin preflo la Villa di Lago , indi per mezzo a due afprif

fimi monti fe n efce appreſſo Anverfa, e per Bugnara, ed altri

luoghi intorno a Sulmona fi vien conſervando ſempre il fuo nome,

e da*
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e da poterfi guazzar per tutto fin preſſò a Popoli; ove accreſciu

to dall’acque, che ivi nafcono, e da quelle altre, che dall’Aquila

per la Vallata, ed altri luoghi vi entrano, fendendo altre mon

tagne afpriffime, entra in una valle , detta Intramonti. Riceve

dipoi da Capistrano, e da Buffo un’acqua non picciola , ed ac

creſciuto da altre fe ne va in tal modo groſſo , che faria facil

mente navigabile per le radici del colle , ov” è poſla Cività

di Chieti, a dar per Peſcara in questo golfo Adriatico , mag

嚮 di quanti dall' estremo capo di Terra d'Otranto, infino al

o, Re de fiumi ven’ entrino. Cività di Chieti ( per ritornar là,

ove io lafciai le cagioni delle fortificazioni ) fu fatta forte con

difegno, ch’effendo Città grande e fertiliffima, vi fi poneffe un

groſſo prefidio , acciocchè efpugnado il nemico Civitella , e

Atri, o fe non curandofene, aveſſe voluto paffare al cammino di

Puglia (com'era da credere, s’egli voleva feguir la strada, chc

già fece Lotrecco ), aveſſero avuto le genti noſtre luogo capace

ove ritirarfi , ed onde uſcire a rompergli il paffo alle vettova

glie. Aveva però il Marchefe grandemenre intento il penfiero

alla fortificazione di Civitella, come quella, che prima ( fe i ne

mici difegnavano entrar per la parte del Tronto) doveva oppor

fi all’ impeto loro , quaſi alla gola del lupo. Il perchè faceva

con grandiffima diligenza raccorre guaflatori, beſtie, faſcine, tra

vi, maestri di fabbriche, e tutto ciò ch’ era di bifogno , atten

deva di giorno e di notte a far ripari, e formar baſtioni; egli

diſcorreva per tutto, fi fermava però la maggior parte del tem

po in Civitella, per fornirla di baſtioni, vettovaglie , arme , ed

altre munizioni, e vi aveva già fatto entrare quei due mezzi can

noni, ch'io vi diffi jeri , che aveva cavati dal Castello dell’ A

quila. Da quella parte dell’Aquila ancora fi dubitava , che do

veffero far difegno i nemici , perciocchè fi fentivano alcuni ap

parecchi in Rieti, Città poſta fu i confini, difcofto tre miglia da

Cività Ducale, ch’è l’ultima del Regno da quella parte . Era

fi venuto due anni prima a differenze fra queſte due Città per

conto di territorio , come fuole avvenire ſpeſſo fra’ vicini , ed

erano ſcorſi infino all’ affrontarfi con l’arme con tanta pertinacia

e ferocità d’ animo , che in diverfe fcaramucce erano morti e

feriti più che dugento. Per questo, e per ogni altro riſpetto a

veva il Conte di Popoli prima , e poi il Marchefe di Trivico

mandati alcuni foldati in quelle frontiere. Ma in queſti tempi

effendo uſciti alcuni da Rieti, per bruciar Cantalici ناونعpicء لا
- ftello
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fello di Cività Ducale , ma pieno di valentuomini , e con chỉ

i Reatini avevano il maggiore fdegno, fi difefero in modo quei

di dentro, che gli ributtarono con morte e ferite di molti ,

combattendo tutti ostinatamente, e gli uomini e le donne. Una

delle quali flando fulle mura appreſſo al marito, che aveva da

to d’un faffo fulla testa ad un Alfiere , il quale fi sforzava di

montar sù con la infegna, la prefe con ambedue le mani per la

punta dell’ afta , e tirò tanto, che gliela ftrappò a forza dalle

mani. In Afcoli Gio: Antonio Tiraldo ragunava genti, quante

poteva , in modo che i nemici mostravano di voler entrare da

molte parti , e di non fi lafciar intendere. Prefentiva il Conte

di Popoli rumori in Roma , e con molte lettere , e finalmente

con uno de fuoi gentiluomini , chiamato il Capitan Androllio

d’ Oga da Breſcia, fece intendere al Duca, che per difender le

cofe acquiſtate , e la riputazione, l’ aveſſe provveduto di genti,

d’ artiglieria, e di denari, poichè fapeva, come di tutte queſte

cofe l’ avea laſciato mal fornito , perchè avendo egli il modo ,

avria guardata la campagna, e foccorſo ove fuffe stato il bifo

no . Mandogli il Duca il Colonnello Baron di Feltz con fette

infegne d’Alemani, ch’ erano allora giunte in Gaeta , una delle

quali mandò alla guardia di Nettuno, l’ altre fei riduſſe a Fio

rentino, però molto sfornite, e maltrattate dal difagio della lun

ga navigazione ſopra le galee, che oltre a quegli ch’erano mor

ti fu i醬 , una gran parte ne rimafe ammalata per la firada

venendo da Gaeta a Fiorentino. Promife ancora il Duca , che

fra pochi giorni gli manderebbe quattromila fanti Italiani, e ot

to pezzi d’artiglieria, e bifognando, che farebbe egli venuto in

perſona alla difeſa di quei luoghi. Ma finendofi la tregua, il Si

gnor di Sermoneta ricoverò Piperno, Sonnino, e Sezza, le qua

li non così toſto videro ritirato l’efercito , e finito il tempo del

la tregua , che fi rivoltarono , e trattarono molto male il loro

Governadore . Il Conte di Popoli , durando ancora per alcuni

pochi giorni la tregua, con licenza del Duca d'Alva era anda

to all' Abruzzo, a dar ordine ad alcune cofe fue , che partico

larmente gl’importavano molto , ed aveva laſciato fuo Luogote

nente Pompeo Colonna; al quale fecero ſapere quei di Rocca di

Papa , ch’ effendo allora finita la tregua , i nemici s'apparec

chiavano per aſfaltargli , e ch’ effi avevano biſogno di genti e

di munizione. E parendo a Pompeo, che fuſſe quel luogo im

portante,preſe cinquanta fanti Spagnuoli dalla compagnia di Torral

Va »
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va, e cinquanta altri Italiani da quella di Ferrante Gomez, e quel

le munizioni, che giudicò neceſſàrie, per introdurgli in Rocca di

Papa; ed acciocchè fuffero ficuri per la strada , egli con Pompeo

Tuttavilla, giovine di gran valore, con cento cavalli, e dugento

altri fanti Spagnuoli partito da Tivoli a prima fera , gli con

duffe avanti la mezza notte fotto Rocca di Papa, ed inanimati

gli a doverfi in ogni accidente moſtrare, come conviene a valen

tuomini , fe ne ritornava con la fua fcorta per la strada della

Colonna, Terra antica de' Colonnefi, e rinfrefcata quivi la fante

ria, marciava al fuo viaggio. Ma fuccedendo un poco di romore

fra un fergente Spagnuolo, e Gabriel Moles, ripigliarono la ſtra

da , che aveano fatta al venire , camminando la cavalleria un

pezzetto innanzi ; quando Lodovico Savello , Gio: Antonio Ma

neri, Gabriel Moles , e forfe dieci altri cavalli , che s’erano a

vanzati innanzi , fcoverfero nemici , e fattolo intendere a Pom

peo Colonna, dieder loro addoſſo. Erano queſte due compagnie

di Aleffandro Colonna , e di Cencio Capizucchi , le quali par

tite la notte iflestà da Roma, fe n'andavano a Zagaroli, ov’era

no i loro Capitani; e vedendoſi all’improvvifo affàlir da cavalli,

con tumulto e fretta grande proccuravano metterfi a ordine , e

difenderfi. Ma fu vano ogni loro refifiere , conciò foſſe che in

Ha campagna aperta malamente fi potevano ſprovveduti difender

da cavalli. Ed effendo già cominciati a sbaragliarfi, fovraggiun:

fero con incredibile velocità i fanti Spagnuoli , onde ſpaventati

e maltrattati, furono sforzati di proccurar la falute con la fuga .

Ne morirono trentacinque , e rimafero prigioni da dugento , ii

quali menati a Tivoli furono ſvaligiati, ed indi laſciati. Quei

cento foldati, ch’ erano entrati in Rocca di Papa, prima che fi

fpargeffe la venuta loro, uſcirono verfo Velletri , e fecero gran

preda di beſtiami groffi e minuti, e laſciatigli in un prato fot

to la Terra , fiஃ nella Rocca, ov’era Caſtellano e Capo

di tutti il Capitan Sanfone da Tagliacozzo. Giù nella Terra era

Maffaro, ch’è come Governatore delle cofe del Popolo , uno ,

che nominavano Finocchio , il quale per mezzo d’uno di nazion

Franceſe, che abitava quivi , fece intendere a i Vellitrefi, che

veniffero a ricoverarfi la preda, la quale era in luogo , che fa

cilmente l’avrebbono potuta riavere, e che era fatta ſenza fapu

ta de Terrazzani , effendo effi vicini ed amici; anzi che ſe po

teva fucceder loro d’entrare nella Terra, effi non gli avrebbono

fatta refiftenza. Proccuravafi costui queste amicizie, penfando che

lę
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le cofe nostre dovestero ogni giorno andar peggiorando. Ora rí

tornando la notte il Francefe con questo concerto da Velletri, fu

prefo da Aleſſandro Androcio, il quale due giorni prima vi era

venuto, mandato da Marcantonio Colonna a provveder a quel

luogo, e mantener quei Terrazzani in fede. E difcoverto il trat

tato, con grandiffimo filenzio preſo il Finocchio, e firangolatolo

inſieme col Francefe, fenza , che di fuori fe n udiffe alcun ru

more, faceva fare in arme i giovani per le mura . La mattina

per tempo da cinquecento fanti, Italiani , ufciti ſenza infegna da

Velletri la notte, guidati da un Capitan Francefe, furono al luo

go, ov’erano flati avvifati, che pafcolavano i beſtiami predati ,

e ricoveratigli tutti , gli rimandarono a Velletri ſenza contrafio ;

perchè l’ Androcio, e i foldati, dubitando che tutti , o la mag

ior parte de'Terrazzani fullero confapevoli del trattato; non ar

蠶 muoverfi dalla guardia loro. Quando per configlio d’uno

de’ più vecchi , per una felva, che fi giunge con la Terra, in

torno a quaranta vecchi e fanciulli s’andarono a porre in un

paffo ſtretto, onde quei di Velletri dovevano ritornare per fare ii

cammin dritto, ed altrettanti giovani della Terra fcelti, e bene

armati d'archibugi uſcirono alla traccia de Vellitrefi. I quali pa

rendo loro d'aver fatto affai con l’aver ricoverata la preda, non

vedendo mover alcuno della Terra in lor favore, fe ne ritorna

vano , ed avvicinati al paffo ſtretto, ch’ effi al venire aveano ia

fciato fenza guardia, non potendo immaginarfi, che ardiffero quei

della Terra impedirglielo; quei che l’aveano occupato, con ro

more e ſtrepito grandiffimo cominciarono a gridare Colonna ,

Colonna, ammazza , ammazza , e i giovani in un tempo dalle

ſpalle a tirar delle archibugiate; il perchè temendo quei foldati,

che fuffe tratto doppio, e che innanzi e dietro vi fuffe mag

獸 numero di genti,che gli aveſſero colti in mezzo, ſenza pen

ar punto a difenderst , riftretti infieme voltarono a pigliar altra

strada per falvarfi, ed effendo giunti da quei quaranta archibu

gieri : e morti e feriti degli ultimi, fi sbaragliarono, e pofero

in difordine in tal modo , che ne rimafero morti parecchi , e

forfe fettanta, ne furono fatti prigioni, e gli altri fi falvarono fug:

gendo. Da Roma ufci il Duca di Paliano , e Pietro Strozzi

· con feimila fanti, ottocento cavalli , e fei cannoni , e vedendo

l’impedimento, che Oſtia, el Forte davano alle cofe di Roma,

deliberarono per la prima impreſa di levarfi quell’ ostacolo, e vi

andarono di lungo. Qra. quella impreſa : ebbe queſto fine , -| te
« 'H * * * e
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effi ricoverarono Ostia fenza contefa , perciocchè quei pochi fol

dati Spagnuoli, che v’erano dentro , non effendoſi ancora ripa

rati dalla batteria fatta da’ noſtri , laſciarono il Caſtello, e fi ri

dullero nel Forte, ove furono affediati con gli altri ; e comin

ciando i Papali a batter il Forte, fi venne fubito a patti di la

fciarlo, e che i foldati fi potestero ritirar falvi a Nettuno con

tutte l’arme loro, e con due pezzi di artiglieria. E' però fama,.

che avellero corrotto prima con danari li Čapitani Gio: Vaſquez

d’Aviles, e Francefco Hurtado de Mendozza, ed Ortiz de Vera,

(a) la cui autorità valeva molto appo quei foldati, perchè s'era

ritrovato dentro Orbitello col carico dell’artiglieria, ed in alcune

altre impreſe, e’l Duca ve l’aveva laſciato come per compagno

de Capitani. Dịcevario costoro a i foldati, che le piogge aveva

no in modo allagato, come vedevano, il Forte, che non f po

tevano appreſſàre alle cortine , ed a i baluardi per difenderii , e

diedero loro ad intendere, che i nemici procuravano d’affogar

gli , con volger loro il fiume addolfo, il che dicevano che po

tria farſi facilmente ; e ch’ era men male falvar la vita, e l’arme

loro con quei due pezzi d’ artiglieria , che durando con pazza

ostinazione in una º impreſa impoffibile a mantenerf , perder il

tutto con maggior danno e difservizio del Re; di maniera che

indotti i foldati dalle perfuaſioni de lor Capitani , fi refero co”

patti, che s’è detto. Ricoverato il Forte , s” avviarono i Papa

di a Tivoli , e mandarono Cencio Capizucchi a ricever Paleſtri

na , e Castel Sant’ Angelo , che fe gli erano refe. Franceſco

Villa, e Girolamo Freapane ripigliarono Fraſcati, Grottaferrata,

Marino, e Castel Gandolfo. Guardava quelle ultime Terre il

Capitano Gio: 'Tommafo Epifanio da Nardò con una fua com

pagnia, e la teneva ripartita fra tutte; venendo pöi la furia de

remici, la riflrinfe in :Castel Gandolfo , ove fu tentato di render

st, e negardo egli oftinatamente ; fe gli fuggi la notte un fuo

Caporale con tutta quellabfquadra, nella quale egli più confida

va; e non parendogli di poter difenderf con quelli pochi , che

gli erano rimafi , nè avendo pane , nè acqua , nè luogo ove

mandarne a pigliarfi, ellendo perdute le Terre vicine, onde pri
: : : Q" . . . . . ii . . . · · · - ma :

c' - 7 o . . , . : „- ! - »

: : (a) Per queſta cagione fu itagliata la tefia in Bruſſelles al

Mestdozza l’anno 1 559, y e farebbe ſucceduto lo fieljo al Vaſque; ,孢-

* -
* - - -

non fulje fuggito a Malia alla ſua Religioné. . .
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ma ne aveano , egli fu costretto a rendere il Caſtello. . Di che

Prefe il Conte di Popoli tanto fdegno, che con tutto che avef

fe quel Capitano fervito moiti anni con gran fede e valore, a

veva però in animo di farlo capitar male, per dar efempio agli

altri di guardar le Fortezze , che fi commettono alla lor fede ,

o di morirvi dentro ; talchè fu quel Capitano costretto di riti

rarii a Venezia , ricuſando ( per mantener la fede e fervitù

fua al Re ) ogni partito onorato, che, da Papali e da Francest

gli fuffe offerto. In San Polo era mezza compagnia di Spagnuo

li, e non facendo la notte guardia con molta diligenza , furono

tutti tagliati a pezzi da Villani del luogo , che con alcuni fol

dati erano entrati di notte dalle mura , e per non effer difco

perti per strada , ayevano portato il fuoco identro a morrioni ,

per accender, le corde ; talchè, appena ne campò un folo , clie

, faltò dall'altra parte deila muraglia, e ne portò la nuova. Era

il Conte di Popoli ritornato : dall' Abruzzo in Tivoli con due

compagnie di fanteria Spagnuola, e con la cavalleria, e veden

dof difcoprire nemico tutto il paeſe , udita la venuta del Duca

di Paliano , e di Pietro Strozzf, parendogli la Città grande • e

male atta ad effer difeſa da poca gente ſenza artiglieria , dubi

tando non fe li chiudeffe il paffo, fe ne venne a Vicovaro, ove

quel giorno fiesto era giunto il Baron di Feltz co fuoi Tede

fchi. Fermoffi ivi il Conte tre giorni per fortificarla e munirla

il meglio che fi poteva, e laſciatovi le due compagnie di fante

ria Spagnuola, che vi erano già, de Capitani Gomes della Tor

re, e D. Pietro di Castiglia , egli col rimanente, e co Tede

fchi fe n’ andò ad Arzoli, e Auricola , offervando gli andamen

ti de nemici , li quali ſapeva ch’ erano entrati in Tivoli , ed

indi avviatifi a Vicovaro , ed affeggiatolo , e piantatavi la bat

teria. Ed in un tratto Roviano, Cantalupo, Canemorto , e tut

to il contorno era diſcoperto in lor favore. Defiderava il Con

te di foccorrer Vicovaro , ma ritrovandofi con poca gente, la

cavalleria confumata, fenza artiglieria, il paeſe nemico, e aven

do ordine dal Duca con ogni lettera di non travagliar i Tede

fchi, contrappefando poi il pericolo, nel quale fi poneva non fo

do Anagni, e Froſolone , ma Tagliacozzo , e tutto il Regno per

ogni poco danno , ch’egli ayeste ricevuto ; non volle porfi in

avventura, ma fi riduſfè a. Subiaco afpettando il fine", e deſide

rando di confervare que pochi Tedefchi per la difefa d’Ana

gni, e di Frostolone , ove fi credeya per certo , che dovelferº

y It H 2 VEIlI
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venire i nemici, fe efpugnavano Vicovaro; il quale battuto ciri

que giorni , ed apertovifi buon pezzo delle mura , dandoſegli

l’affalto , fu da’ Spagnuoli gagliardamente difefo , ributtando i

nemici : Il giorno feguente fi riduſfero i Capitani nella Rocca ,

con difegno di farfi forti là dentro , ſenza veder pur un fegno,

che i nemici gli dovelfero tentar di nuovo , anzi animandogli

una donna delia Terra a non dover partirſi dalla muraglia, per

chè non veniva niuno , feguivano li foldati i lor Capitani ; e

volendo uno degli Alfieri ovviare a un così gran difordine, ri

cordando al fuo Capitano l’errore, che fi commetteva nel riti

rarfi alla Rocca , fu da colui ferito afpramente in un braccio ,

talchè non avendo gli altri ardire di fare pur una parola, fu tal

mente abbandonata la difeſa della batteria , che i Papali avuto

di ciò fegno da uno della Terra , vi entrarono fenza contrafto ,

e tagliarono a pezzi quanti foldati trovarono , li quali s’andava

no ritirando verfo la Rocca , ove s erano rinchiuli li Capitani ,

che ſenza far altra difeſa fi refero a patti, falvando la vita loro,

e di trenta altri. Perirono in quella furia da dugento Spagnuo

di , perciocchè i Papali , ch’ erano in buona parte Guaſconi , e

Svizzeri, nemici naturalmente di quella nazione , non potevano

effer ritenuti dal Duca di Palianó, che fi sforzava di falvar loro la

vita, ed a fatica traffe fuori uno de' Capitani in groppa del fuo ca

valio. Avuto di ciò nuova il Conte di Popoli, fi riduſſe a Fio

rentino, ed avvisò il Duca , che per mantener le cofe di quel

le parti, era bifogno fare maggior provviſione di genti e di da

nari . Gio. Certo che m’ è ſtato cariffimo l’ intender vera

mente queſto fucceſſo di Vicovaro , perchè qui è stato rac

contato in molti modi , e ci ha dato molto da dubitare per le

cofe di quà. Tic. . Io fo i rumori , che ne furono fatti, e fe

i nemici pigliavano allora l’occaſione di paffare , non dico ad

Anagni , e Froſolone , perchè faria loro flato difficile, o impof

fibile ad efpugnarle, ma alla strada di Tagliacozzo, facevano fen

za dubbio gran danno , e fra l’altre cofe vi avrebbono trovata

grandiffima copia di vettovaglie d’ogni forte ; ed io viddi allo

ra la confuſione, in che flavano quei popoli, e vi rimediai quan

to potei, Ma effi ſenza far altro, che ſcorrer la campagna, rico

verando le fue Terre fino a confini , e correndo a Subiaco fac

cheggiar Anticolo di Corrado, e fe ne ritornarono a Roma, e fu

quello uno degl’ importanti errori, che faceſfero. In quel tem

po il Conte di Popoli era gravemente infermo in Fi೦ತ್ಗ 。や
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fi condufe quafi alla morte , ed aveva Franceſco Colonna rico

verato Cavi, e Genazzano; e mentre che i noſtri s’erano ritira

ti a Montefortino con poca comodità di vivere , fe ne ufci con

ordine del Conte il Capitan Franceſco Brancazzi , che lo guar

dava, e fu poi da Papali bruciato, come l’avevano fempre mi

nacciato , nel modo 蠶 io vi racconterò appreſſò a fuo luogo ,

perciocchè voglio ora dirvi quel che mi fovviene , che pochi

giorni dapoi, nel principio della venuta di Marcantonio Colonna

in Campagna di Roma, avvenne a Gabriel Moles , il quale vi

- ho nominato poco fa, giovine di gran core , e giudizio, e da

ſperarfene molto. Aveva il Duca d’Alva fcritto al Conte di

Popoli, che provvedelle d’un Colonnello di 6oo. fanti a Lodo

vico Savello, uno de’ Signori di Collalto; e trovandoſi il Con

te aver già ſpedito prima Gabriel Moles a fare uma compagnia

di dugento fanti, volle , ch’egli , e Giovanni Antonio Maneri

con altri dugento fuffero i Capitani, e dugento ne faceſſe il Co.

Honnello, il quale gli aveva raccolti ed alloggiati in Collalto.

Teneva i fuoi il Maneri nelle Celle , e ’l Moles dall’Aquila ave

va mandati i fuoi a Colli : fono queſti due ultimi luoghi dei

Ducato di Tagliacozzo, affai preſſo a Collalto. Venuto il Mo

les alla ſua compagnia , fu avvifato da Carlo fuo fratelio di al

cuni movimenti , che intendeva del Savello, li quali non dava

no buon fegno; onde fofpettando di quel , che avvenne, fi ri

duffe con lui, e col Maneri a parlamento nelle Celle. Diceva

Lodovico , ch’ ei non poteva menar più innanzi i foldati fuoi

ſenza paga, e che avendo perduto ciò, ch’egli aveva in Cam

蠶 di Roma, voleva tenerfi quei foldati per guardia di Cok

dalto, che folo gli rimaneva. Sforzavafi il Moles di perfuader

gli, che avendo egli raccolti quei foldati per ordine del Duca

con danari del Re, non fe gli conveniva farne altro di quello,

che il fuo Generałe gli comandalle. Ai fine dopo molte repli

che fi difcoverfe il Savello, ch’egli era d’accordo co Papali, e

che coloro , che l'amavano, lo ſeguirebbono. Non potendo il

Moles muoverlo da quel penfiero , e ဖ္ရစ္သဖ္ရစ္ခ္ရ audacemente di

voler egli commetter così grave eccello, ſe ne ritornò alla fua

compagnia , e 'l Savello, e Maneri co ſoldati , ch' erano nelle

Celle, fe n’ andarono a Collaito a fervire il Papa. Fece Gabriel

lo ſapere a' Cellefi il cattivo animo, che avea Lodovico contra di

loro, e che farebbe fenza fallo venuto ad affàlirgli , e fi offerfe,

ch'egli con la fua compagnia anderebbe a difendergli;- e quan
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tunque effi fleſfèro dal primo dubbiofi d’ alcun tratto doppio,

pure aſſicuratifi al fine fi contentarono di riceverlo nel borgo ; nè

l’ingannò punto la fua opinione , perciocchè nell’apparir dell’

alba feguente il Savello s' appreſentò con tutti i fuoi fotto le

Celle. Dato dalle fentinelle all'arme, ufci Moles con alcuni fol

dati , e trattenutigli per buon pezzo fearamucciando fuori, fi ri

duffe alla Terra, la quale fu con grande ardire difeſa con mor

te d'alcuni de' nemici , e con ferite di moiti più , e per otto

giorni, o dieci appreſſo continovando di tentargli ſcaramuccian

do, fi partirono ſempre con danno . Mandò in quel tempo ií.

Duca d’Alva Marcantonio Colonna con quattromila fanti Italiani,

e fei pezzi d’artiglieria per le cofe di Campagna , e fcrifle al

Conte di Popoli , che riduceffe tutta la cavalleria in San Ger

mano, e che defle ordine, che la fanteria Spagnnola, e Tede

fca , ch’ era alloggiata in Veruli , Bauco, Alatro, e Fiorentino,

fi raccoglieſſe al contorno di Venafro, ov’egli penſava di far la

maffa delle genti , per poterle di là volger dove vedelſe il bi

fogno , ed a quei luoghi , verfo i quali pigliafero il cammino

i Franceſi · Li quali nel maggior freddo del verno fuperate l'

Alpi di Francia erano già calati al Piemonte, guidati dal Duca

di Guifa , che veniva Generale, e da Turino per Chivafco , e

Santhià con la maggior parte dell’eſercito paſsò a Tricerro, Ter

ra pofta fra Verceili, e Trino, alloggiando in Balfola, e Villar

nuova, e di là fe n'andò a varcare il Pò preſſo a Cafale. L’altra

parte dell’eſercito per andar più ſpeditamente, s’imbarcò sù quei

ponti, e molini, che potè avere, ſcendendo per il Pò in giufo fino

a Ponte Stura, . E' queſta Terra poſta sù la riva del Pò, ove il

fiume Stura vi ha foce, e le dà il nome, ridotta fortiffima non

è gran tempo dai Duca d’Alva per frontiera di quel paſſò , nel

ritorno ch’ei fece da foccorrer Vulpiano. Era quivi un ponte fu

il Pò , guardato da Spagnuoli, e volendo i Franceſi paſſàre, fce

fe una parte d’ effi a dare all’arme alla Terra; l’altra con tutto

lo sforzo delle barche cominciò a rompere il ponte, che traver

fava la firada per il fiume, e difendendolo gagliardamente gli Spa

gnuoli, fi diede principio a una groffa fearamuccia , nella quale

rimafero i Francefi fuperiori , perciocchè trovandoli avanzar di

numero di genti , ed avvicinandofi la notte , e per queſto non

voiendo gli Spagnuoli ufcir dalla Terra, ruppero a forza il pon

te, e andarono per la loro ſtrada a Cafale, e quindi fi unirono

tutti preſſo a Valenza ; ove richiefero amorevolmente, che fulle
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ro provveduti di vettovaglia in vendita, e laſciate paffare libera

mente, come genti, che venivano al foldo del Papa, e che vo

devano per quei luoghi paffare amichevolmente. Fu loro da quei

di dentro non folamente negato l’ uno e l’ altro, ma nel paf

fare ancora tirato molte arⓛibigatº e cannonate , Con morte

di cinque o fei , e ferite di moiti altri. Di che acceſo d’ira il

Guifa, rivolto il cammino , fe le mife attorno , e fattovi in

due giorni un belliffimo cavaliero , che la fcopriva per tutto ,

la cominciò quindi a battere, e le fece dire , che doveſſe ren

derfi. Era dentro Valenza il Conte Orazio, ed Aleffandro Spol

verino da Verona con tre compagnie d’Italiani, e due di Gri

gioni, li quali moſtrarono di voler difenderfi ollinatamante; on

de continuandofi di fuori a battere cinque giorni ſenza punto in

termettere, fu aperta una fufficiente batteria, ed a 2o. di Gen

naro, che fu il giorno di San Sebaſtiano, i Francefi, e Guaſconi

allàlirono la Terra, e rimafero gli Svizzeri con la cavalleria per

guardia della campagna . Fu prefa la Terra al primo aflaito ,

cominciando i foldati nell’ entrarvi a gridar Chiefa, e Papa, e

quantunque dentro fi facelſe alcuna difeſa , fi refero nondimeno

al fine tutti , falve le vite. Nella Rocca era una compagnia di

Spagnuoli, e drizzandofele contra l’artiglieria per batterla, fi re

fero ancor effi. Furono i foldati fvaligiati ugualmente tutti , le

mura della Terra sfafciate, e la Rocca ferbata (per quei che di

cevano ) ad iflanza del Papa. E benchè dal Cardinal di Trento,

ch’ era allora al governo di Milano , fu Te dimandata a Guifa :

come prefa nel tempo delia tregua fra il Re Cattolico , e quel

di Francia, la quale veniva con questo ad effer violata da Fran

cefi ; non gli fu contuttociò reſtituita , allegando , che non i

Franceſi , ma quei , ch’ erano dentro Valenza, furono i primi a

romper la tregua, ſparando archibugiate e cannonate a coloro ,

che fi pafàvario quietamente fenza far loro offefa vertina: , Fer

matofi Guifa alcuni giorni in Valenza , mandò molti de fuoi

( com’aveva ancor fatto prima) a informarfi degli apparecchi de’

Papali , e fapendo, che non aveano le genti promeffe, e che la

móſtra fatta poco prima in Roma , cavando tutti i foldati da'

prefidj , non pafava diecimila fanti, fi riflrinſe con quei Signori,

ch' eran feco , a lliberar quello , che fuſe da farfi, e fi con

chiuſe , che rimanendo Monfignor di Brifacco con le fue genti

nel Piemonte, in punto per dar fopra lo Stato di Milano,dove,

e nel tempo, che di giorno in giorno fe gli farebbe intendere;
- e Lo
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e Lodovico Biraga in Sant’ hià, dove avea fatto capo di foldati

Italiani ; Guifa con quelle genti, che aveva menate da Francia,

fpingelſe innanzi , e veduto l’ apparecchio del Duca di Ferrara

Generale della Lega, confultaffe, e feco rifolveſſe la fomma di

tutto. Credevano ancora , che ”I Cardinal Carrafa con la pre

fenza di Guifa, dovelle mostrar maggior ardore nell’affoldar le

genti, e nel resto, ch’egli avea a fare. Con queſta deliberazio

ne parti Guifa con le fue genti di Valenza, ed a giuſte giornate

venne preſſò a Piacenza, ove fu provveduto abbondantemente di

vettovaglie, pagandof però il tutto, concioffiacchè egli marciafie

con grand’ordine , e faceste flare i foldati molto ubbidienti agli

ufficiali; e continuando il fuo viaggio per la via Emilia, trovò in

Caſtel Guelfo, nel Borgo, e per tutto il Piacentino , e Parme

giano apparecchio del vivere , ed in Parma fu permeffo ch’ en

traſlero quei, che volevano, come fi fece ancora in Piacenza, mo

strando in queſto il Duca Ottavio molta confidenza , perciocchè

in altri tempi fi fta in queſte Città con grandiffime guardie, nè

fi dà licenza ad ogn'uomo d’entrarvi armato. Paffato Guifa col

fuo eſercito da Parma, lo alloggiò ful fiume Lenza , preſſò al

ponte, che giunge la via Emilia troncata dal fiume , e cinque

miglia lungi da Parma, fra i confini fra lei, e Reggio Lepido,

ora detto di Lombardia, a differenza dell’ altro Reggio di Ca

labria fu il Faro di Meſfina. E' queſta Città del Duca di Fer

rara, il quale teneva là dentro e per quei contorni alloggiate

le fue genti, le quali erano al numero di feimila fanti, e otto

cento cavalli di paga, tutte ben armate, e molto bene a caval

Ho; e volendo veder Guifa , e l’eſercito Francefe , comandò ,

che le fue genti fi ragunaffero, e tutte nel loro ordine marciaf

fero verfo il ponte di Lenza , ed egli con bella ed onorevole

compagnia s’avviò innanzi a 16. di Febraro. Guifa fentendolo

vicino, l' andò ad incontrare in mezzo de più principali Signori

che vi fuffero, e giungendogli appreſſo, fcefe a piedi per rive

rirlo , come fuocero, e come Generale di tutti ; e fattagli una

brieve orazione, gli confegnò in nome del Re di Francia il ba

fton di Generale, offerendofi apparecchiato ad ubbidirlo egli, e'i

fuo efercito. Rimafe il Duca di Ferrara a cavalio, e con gravi

ed amorevoliffime parole ricevè Guifa, e gli altri, e fattolo ri

montare a cavallo, ragionando feco diede una volta per l’eferci

to, ch’ era poſto in ម៉្លេះ , ed entrandovi, fu si grande la

falva dell' artiglieria e dell'archibugeria per ſegno d' allegrez
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º za , che intronò a tutti l’ orecchie . Comparve quel giorno il

Duca di Ferrara molto riccamente ornato , e fuperbamente

accompagnato da Conti , Cavalieri , e Gentiluomini particola

ri , che da Ferrara , da Modena , e da Reggio , da Ro

magna , e da tutte le fue Città e luoghi erano venuti a

fervirlo, sforzandofi a gara ciaſcuno di mostrarfi bene a cavallo,

e fuperbamente armato, e con bella e pompofa fopravvefta. Era

egli sù un poffente corfiero riccamente guernito e bardato , ar

mato di lucide arme, te per tutto con un baftone in

mano. Aveva indoffo幣 fontuofa ſopravvefta, che poteſſe im

maginarfi, di velluto cremefino, ricamata d' argento, e fregiata

attorno per tutto di perle, con alcuni rubini e diamanti . Nel

petto, e nelle ſpalle aveva due croci grandi , compoſte di fi

niffimi diamanti, circondati di groffiffime perle orientali. Il fuo

cappello alquanto alto , e quaſi che al modo d' Alemanni era

ornato d'intorno e di ſopra di tante gioje, che dava maraviglia

a vederlo, e così ben compartiti fra loro i diamanti , i rubini ,

e gli ſmeraldi, che oltre al far leggiadra apparenza, percoffi da

raggi del Sole rifplendevano in modo, che non vi fi poteva fif

far la vifta. Era fra queste gioje nel luogo della medaglia un

pendente , che il Duca Borfo , . fratello del primo Ercole fuo

Avolo, foleva già ligarfi alla gamba o al piede , al modo di

quella antica u蠶 pendente faceva la forma di un triangolo

da tre groffe punte di un finiffimo diamante vagamente ornato ,

con una belliffima perla orientale nell’estremo, del modo e gran

dezza di un groſſo pero moſcatello; che la perla, e 'l diamante

peſavano feffantafette carati. Io non faprei ridirvi ora più a

minuto l’altre cofe , che mi furono raccontate da chi le vide

e notò diligentemente. Ben mi ricordo ch’ ei mi diffe, che fu

flimato da perfone di giudizio , che aveſſe quel giorno il Duca

髒 di valuta di più d’un milion d’oro. Attorno i gentiluomini

uoi armati sù belliffimi cavalli, e leggiadramente adobbati, fa
cevano bella ed onoratiffima moſtra. 铅 fuo efercito fi era fer

mato in battaglia, il quale , come ho detto , era al numero di

feimila fanti , ed ottocento cavalli di paga , fra i quali erano i

cento uomini d’ arme , che il Re di Francia gli paga , molto

ben armati, e sù buoni cavalli bardati tutti; ed oltre a dugen

to e cinquanta cavalli leggieri, che fimilmente il Re di Francia

gli paga di ordinario , ne avea egli affoldati altri quattrocento

bene in ordine. Fra la fanteria non vi era archibugiero ſenza mor
KIQ•
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rione, o picchiero ſenza corfaletto, in modo che fi può credere,

che, fuffe fuperba e maraviglioſa villa. Innanzi álle battaglie

dell'eſercito di Ferrara paſsò quel di Guifa, e n’andarono a Rég

gio , ov’era ancor venuto il Cardinal Carrafa da Bologna , e

Monlignor di Lodevar Ambaſciatore del Re di Francia in Vene

zia. Quivi fi riduffero tutti a configlio , per rifolvere il modo

di maneggiar questa imprefa, e vi furono diverfi voleri, e molti

diſpareri. Perciocchè alcuni volevano, che fi ritornaffe con tutte

le genti fopra Parma , ed efpugnatala蠱 d’infignorirfi an

co di Piacenza, e quindi poi volgerfi "impreſa del Regno per

Ha via di Tofcana , liberando nel paffar Siena , ovvero entrarvi

per quella parte dell’Abruzzo, che termina con la Marca d’An

cona . Il Cardinale affrettava , che per la più corta via fi an

daffè ad invadere il Regno, ed anteponeva la ſtrada della Marca

d’Ancona per la Romagna. Non voleva il Duca di Guifa ,

che fi doveſſe moleſtare Ottavio Farnefe Duca di Parma e di

Piacenza, perciocchè febbene egli , e "I Cardinal Farnefe erano d'

accordo col Re Cattolico , non avea però renunziata l’amicizia

del Re di Francia , e teneva tuttavia l'Ordine di San Michele ;

e diceva, ch’egli non era di si maligno animo, che volelle far

guerra a colui, che non era nimico del fuo Re , nè offendeva

la Chiefa, ad iflanza della quale era venuto con quelle genti da

Francia. Era ben di parere, che da Bologna paſſando l’Appen

nino fi calaffe in Toſcana , e che aprendoſi per tutto la fira

da con l’arme , fi liberaffe Siena, e poſcia fi andaffe al Regno

per quella via, che vi fuffe migliore. Alcun altro di faggio giu

dizio diſcorrendo avvedutamente ſopra ogni cofa configliava, che

non dovevano quelle genti per allora paſſàre all'impreſa dei Re

gno , nè far anco quella di Parma , ma che piuttoſto fi doveva

andar ſopra Cremona , avendo ferma ſperanza d'eſpugnarla, non

vi effendo dentro più che dodici infegne di fanti mai fornite di

genti, e facendo che Brifacco da Cafale entraffe nello Stato di Mi

Jano, esti per la Giara d'Adda fe n'andallero a incontrarlo, ed im

padronitif di quel paefe, facilinente poteva loro venir fatto d'in

fignorirfi di Milano, e di tutto’l Ducato, ove non era pur un fo

dato forestiero, eccetto che pochi Spagnuoli; e quando pur non fulfe

riuſcito di paſſàr più innanzi, fortificando Cafal maggiore, e quelle

Terre della Giara d’Adda, e ponendovi quattromila Grigioni , che

di nuovo voleva che s’aſſoldatſero, venivano talmente a chiudere

il paſſò a Tedeſchi, che da niuna parte potevano ſcendere al foc

\
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corſo di Milano, nè del Regno. Il che fatto,potrebbono rifolverfi

a quella imprefa del Regno, ove gli pareva, che fi mandalfero per

allora quelle genti, che avea il Cardinale, e che vi fi aggiungef

fero mille cavalii di quegli di Guifa, e di Ferrara, acciocchè il

Duca d’Alva, il quale non avea ragunato ancora efercito, intento

a difenderfi di là, non aveſſe potuto foccorrere le cofe di Mila

no. E queſto diceva effere il principio , onde fi poteva facil

mente venir a quel fine, che moſtrava il Cardinal Carrafa di de

fiderar tanto, che era di cacciar gli Spagnuoli da Italia;non ac

corgendoſi , che procurava egli di foggiogarla a terribile ed alte

riffima nazione, là ove ubbidiſce leggiermente oggi ad un giuſtiffi

mo governo : si fattamente fi aveva laſciato traportare dall’ am

bizione. Questo parere non dovea di ragione, fe non piacere al

Duca di Ferrara; perciocchè affediandofi Parma, egli fi veniva a

tirar la guerra in cafa , che oltre alla fpefa grande , che ne gli

riuſcirebbe, gli conveniva mantener di vettovaglie tutto l’eſer

cito dallo Stato fuo, nel quale avea fatto apparecchio, che ba

flava per quelle genti , ch egli aveva , ma ſopraggiungendovi

quelle di Guifa, era per confumarfi fra pochi giorni . Non do

veya voler ancora, che s’ andaffe per allora al Regno, per non

Hafciar lo Stato fuo ſprovveduto di genti di guerra , diſcoperto

alle infidie ed alle forze del Ducato di Milano, di quel di Par

ma, e di Fiorenza , che gli stanno attorno , ma penfare , che

infignoritifi di Cremona ( la quale per la Capitolazione della Le

ga doveva rimanere a lui ) e fatta forte la Giara d'Adda , non

aveffero i Tedefchi altra firada , onde venire a foccorrer Mila

no , nè ad offender le Terre fue ; ed a queſto modo afficuratofi

in parte, poteva poi rivolgere con maggior comodità, e con mi

glior fondamento la guerra al Regno. Štava il Cardinale oſtina

to a volere fpinger innanzi con tutto l’eſercito verfo il Regno,

e sù queſto proteſtò al Duca di Ferrara, e lo richiefe, che do

velfe venir egli con le fue genti a feguire l'impreſa, come ave

va promeffo e capitolato. Il Duca, che conoſceva apertamente,

che il diſegno del Cardinal Carrafa era, ch’egli fpendelſe gran
parte di quello, ch’apportava ii bifogno della guerra, e vedeva

che Guifa mostrava di voler feguire la volontà del Pontefice, che

l'aveva fatto venire da Francia , rifpofe accortamente, ch’egli

era apparecchiato di fervire la Lega con la perfona, e con le gen

ti fue in quelle impreſe , che fulfero tali , onde fe ne poteffe

ſperar buon fine ; , ma che non gli pareva bene d' abbandonare
2 * II1
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in quel tempo il fuo patrimonio a difcrezione de nemici, e del

la fortuna , acciocchè fe per la fua lontananza fuffe calata una

furia di Tedefchi , e che da Milano, da Parma, e da Fiorenza

fe gli moveſſe guerra, non fuſe egli sforzato poi a ritornarfi

da mezzo l’ imprefa, per non perder il fuo di certo, con dub

biofa ſperanza di acquistar per altri ; ricordando l’ efempio di

Gio: Federico Duca di Saffonia , quando abbandonò il campo

della Lega Skmelkaldica per andar a difender la cafa fua , e le

fue Terre affalite allora dal Duca Maurizio, che l'Imperator Car

do Quinto avea mandato a moleſtarlo di là ; il che diede com

pitamente la vittoria a Sua Maestà . E che ſe pur effi volevano

andare al Regno, offeriva loro provvederli da Ferrara di artiglie

rie, di munizioni , e di danari , rifolvendofi però a voler rima

nere con le fue genti a guardia del fuo paefe , e che fempre

che vedelſe la occaſione , non mancherebbe d’invadere , o di

ajutare da quella parte, che fuste neceſſario. Caduti il Cardina

le , e Guifa da queſta ſperanza , non caddero però contuttociò

dall’opinion loro, ma n’ andarono innanzi con l’efercito verfo

Bologna ; e il Duca laſciando la cura dell’ eſercito al Principe

D. Alfonfo fuo figliuolo, fe ne ritornò a Ferrara, con poca ſpe

ranza, che ſuccedeffe a Guifa alcuno effetto buono da quella im

prefa, vedendolo con poca gente , e conoſcendo, che la fretta »

che aveva il Cardinal Carrafa d'affàlir il Regno, era fondata fo

pra caldi stimoli di deſiderío, e fopra deboli fperanze . E du

bitando, che al fine tutta la tempeſta non veniſſe a cader ſopra

lo Stato fuo, cercava di non s’irritare più il Re Cattolico. Non

avrebbe voluto fdegnarfi quel di Francia , nè mostrare al Papa,

ch’egli mancaffe di ajutare la Chiefa ; e perciò tenne le genti

in campagna, e le fue Terre ben munite. Ed avendo grandiff

mo riſpetto e riverenza alla Signoria di Venezia , deliberò di

andare egli steſſo a darle particolar ragione delle cofe fue ·

Giunfevi agli 8. di Marzo , e fu ricevuto da quei Signori con

grandiſſimo fasto . MAR. Voi ci avete raccontato a minuto l’a

bito e la compagnia , che aveva il Duca di Ferrara il giorno,

che andò a trovar Guifa; il che mi dà a credere, che fate an

co informato particolarmente di questa ſua gita a Venezia , e ne

fareste piacere gratiffimo raccontandocela . TIC. Ei venne ſopra

una. fua fusta ben fornita di remi , di trombe , e di bandiere , e

con altri trentadue navilj, ne' quali erano cento e venti gen

tiluomini vallalli e fervitori fuoi tutti , veſtiti e adobbati pom
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poſamente, e vi era anco il rimanente e della fua famiglia , e

quella di quattro Veſcovi, li quali venivano a fargli compagnia.

Ufci il Doge Lorenzo Prioli con la Signoria ad incontrarlo fino

a Santo Spirito, ch’è mezzo miglio fuori dalla Città, e a rice

verlo dentro al Bucentỏro. Quelto è una maniera di gran navi

lio, ben lavorato, e indorato da molte parti, il quale fi tiene

continuamente ferbato dentro all'Arfenale , nè fi porta giammai

fuori , fe non quando è per entrarvi il Doge , e la Signoria,

賢 ricevere e onorar qualche gran Principe , che vada a quel

a Città, o per uſcire a ſpoſar il Mare, com’è il folito di far

vifi con feſta grandiffima ciaſcun anno nel giorno dell’Afcenſio

ne : allora tirato da molte barchette , le quali chiamano effi

gondole , e fpinto da molti remi vien fuori, ornato per tutto di

drappi d’oro e di feta. Su questo Bucentoro fin ricevuto il Duca

dal Principe e dalla Signoria , infieme con D. Luigi ſuo fi

gliuolo, D. Alfonfo fuò fratello , e con Girolamo Faletti fuo

Ambaſciatore in quella Città , il qual era ufcito molto prima ad

incontrarlo , i già detti Veſcovi , ed alcuni de fuoi più cari

gentiluomini ; e moſtrandoſegli fegni di gran benevolenza, fu

accompagnato al fuo Palagio, ch' è ſopra il Canal grande , it

qual era fuperbamente ornato per tutte le fale e le camere di

ricchiffimi arazzi , fra quali era quella ſpecioſa tappezzeria , che

fu già della Cafa di Aragona , pervenuta a queſta d' Eſte nei

tempo della Regina Giovanna. Questi alti e grandiffimi pan

ni fono d'oro, d’argento , e di feta lavorati ad ago, diſtinti in

varie forte di figure umane , e di altri animali, d’arbori , e di

piante leggiadramente compartite; ed oltre alla ricchezza ineſtimabi

le , del molto oro e argento, che vi è dentro, dà flupore a

veder la bellezza dell’ opra, e la fottilezza del lavoro, nel qua

le da gran numero di perfone fi fpefe più che cento anni , co

me fi legge nel millefimo , che vi è infculto , dal tempo che

furono cominciati fino a quello ch’ ebbero fine ; ed io non fa

prei , qual potenza di Re pigliaffe oggi impreſa di far comin

ciare un’ opera si fatta, per non goderla poi . Erano queſti

anni appefi nella prima gran fala, e furono già poſti in quella

del Palazzo di Reggio da Alfonfo padre di quello Duca , al

Joggiandovi l’Imperatore Carlo Quinto , il quale vinto dalla

vaghezza loro , volle dopo la cena vederli tutti minutanente a

Hume di torchi. Nella loggia, che batte fopra il Canale , erano

altri panni con ritratti de ſuoi più favoriti cavalli , così ben la

VOra
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vorati, che a coloro, che paTavano in gondola, pareva, che do

veffero faisar nell’ acqua, e che fu Tero difficilmente ritenuti. E

rano nelle altre fade , e nelle camere altri belliffmi arazzi, che

figuravano, chi l'effetto de' mefi per ciaſcuna ſtagione dell’anno ,

chi le fatiche d’Ercole, chi la battaglia de'Giganti contra’l Cie

lo, e chi grotte e felve , con diverſe e firane immagini d'uo

mini e di fiere, ch’io farei lungo e faſtidiofo forfe a raccon

tarne il particolare; vi dirò folamente, che per tutto era finiſſimo

oro; argento, e feta di varj colori, e dava più maraviglia il la

voro , che la ricchezza della materia . Andò il Duca tre volte

in Signoria,ov’ebbe udienza in fecreto, nella quale (fecondo che

poi per più vie s’intefe) fi fcusò , ed allegò molte ragioni, che

lo ſpinfero ad entrare in quella Lega : il debito primieramente,

ch’egli ha del Feudo con la Chiefa, l’ onor che gli era fatto,

eſſendo egli Generale dell’eſercito del Papa, e del Re di Fran

cia, ch’erano feco in compagnia, ed ancora in qualche parte gli

fdegni fattigli da alcuni Ministri del Re Filippo, il foſpetto de'

vicini, oltre ad alcune altre non leggiere cagioni , che fe gli e

rano offerte, Ma vedendo, che la Signoria fi flava di mezzo, e

ricordandofi dell’ordine, che il padre gli aveva dato nella fua

morte, di venerarla e riverirla, e di feguire i veſtigj fuoi , fe

n'era quaſi che ritratto, e venuto a renderle conto di lui, ed a

dimandarle parere del modo, ch’egli avea da tenere di là innanzi,

Il Principe e quei Signori moſtrando di aver molto grata la

fua venuta, e cara la ſua amicizia , lo ringraziarono della buo

na fila intenzione, ma nel particolare del dargli configlio paſſàro

no leggiermente , dicendo, ch’egli era così avveduto ed eſperto

delle cofe del Mondo , che ben poteva rifolverfi da fe fleſlo .

Comparve poi il Duca in Configlio grande , e fedendo preffo al

Principe, in una deliberazione, che accadde farfi , diede il fuo

voto per ballotta, egli , il figliuolo, e ’l fratello, come Nobili di

quella Città; nella quale fi醬 otto giorni o dieci, e fu dal

Doge e dalla Signoria vifitato nella ſua caſa, che mentre ei vi

dimorò , fu di tutte le ore aperta, con tavole apparecchiate, co

verte fempre di più forti di vivande, e con tanta varietà di va

felli d’oro e d’ argento , che faria ſtato molto per un Re , e

vi era ad ogn'ora si gran copia di genti, che non fi poteva an

dar per cafa. Usò liberalità a molti bifognofi, ed altri. E ritor

nato a Ferrara, per afficurarfi i confini diede ordine, che’l Prin

cipe fuo figliuolo s’impadroniſfè di San Martino, ov’erano en

tIaII



DI ROMA. RAGIONAMENTO II. 71

trati certi Spagnuoli , dapoi che Gifmondo Gonzaga Signor di

quel Castello era ito a Milano. Prefe anco Nuvolara, e Rollo ,

e fece per tutto entrar preſidio di genti fue , per voler tenerle

a quel modo, mentre durerà il tempo della guerra. Venne dipoi

in foſpetto per alcune altre compagnie di Spagnuoli, che ave
vano intromelſe in Correggio i Signori di quella Terra, il che

però quei Signori par che dicano d’aver fatto per ordine del Re

Ferdinando, allora Re de Romani , e Governator dell’Imperio,

al quale non poffono rimaner d’ubbidire per la ragion del feudo,

che hanno da effo. Mandò il Duca ad affeggiarla, ed a dare il

guaſto al fuo territorio. Sollecitando pofcia il Papa con fpeffi

Brevi, che moleſtaffe da alcun lato i nimici , diede ordine all’

affedio di Guastalla, e firingendola il Principe D. Alfonfo tanto,

che non avria potuto refiftere , comandò , che fi ritirallë , per

non cominciare dalla rovina delle Terre di D. Ferrante Gonza

ga , congiunto feco di parentado e d’ amicizia . Ed a queſto

modo fi è andato molto deftramente fin oggi tenendo in tempo

il Duca di Ferrara, il quale fu prefago del fine di queſta guer

ra, e di quella, che faria molfa a lui , avendo già cominciato

il Duca Ottavio a travagliario.

Ma il Duca di Guifa fu ricevuto in Bologna con faſto

grande , e non trovandovi alcun apparecchio di guerra , fi

dolfe col Cardinale , che non s’ offervaſfero le cofe, ch’egli

aveva promelle in Francia , il quale diceva, che nella Mar

ca d’ Ancona Gio: Antonio Tiraldo affoldava di fuo ordine

dodicimila fanti, li quali fi troveriano infienie in Aſcoli , fen

za piegar niente dalla strada, fe volevano pigliare il cammino dell’

Abruzzo per il Tronto. E conſultando fopra ciò, da qual parte

dovelfero affalire il Regno , da quattro vi trovavano l' entrata :

da San Germano per la via di Campagna , donde fu già ten

tato, ma infelicemente, da’ Francefi nel tempo del Gran Capitano

Confalvo Fernando ; da Tagliacozzo per la vía di Vicovaro, e

dell' Abbadia di Subbiaco ; da Cività Ducale , per la Savina

a Rieti ; e da Giulia nuova, e Civitella per Fermo, ed Afcoli

della Marca. La prina non parve loro da ſenere per le fron

tiere , che il Duca vi aveva fatte di Anagni, e di Frostolone,

già ridotte inefpugnabili, e piene di vettovaglie e di munizio

ni d’ogni forte, e fe penfavano di voler metter tempo in affe

diarle ed elpugnarle , era voler ancor finire di rovinare le Ter

re del contorno , e dar tempo ai nemico di provvederfi; e non
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confifteva in queſto il fatto loro. Le due da Tagliacozzo, e da

Cività Ducale flimarono difficiliffime per l’afprezza de monti, e

de luoghi ftretti, che vi s incontrano, mal atti a potervifi con

durre eſercito importante con artiglieria. La quarta per l’Abruz

zo daila parte del fiume Tronto parve loro più vicina e piana ,

e giudicarono, che doveffe ancor effer più facile a guadagnare ,

perciocchè avevano già avuto ſpia degli ordini , che vi s erano

fatti d’abbandonare i luoghi , e di guaftar le vettovaglie, come

fi diceva jeri , e credevano, che ogni coſa quivi fuffe in bisbi

glio ed in confuſione ; ſapevano , che non vi era piazza forte,

e febbene avevano intefo, che fi era dato principio alla fortifica

zione di Civitella , e delle altre Terre , non eſtimavano però , .

che in così breve tempo ſteffero in modo, che poteſfero relifte

re all'ímpeto loro. Le genti, che Gio:Antonio Tiraldo affolda

va , erano in quella ſtrada; lo Stato di Montorio, e gli altri po

poli , ne quali il Cardinale confidava, erano da quei confini, e

nella Marca avevano fatto effi apparecchio grande di vettovaglia,

di maniera che effendo gagliardi in campagna, e ben provveduti

da quella parte, fe alcuna Terra aveſſe dal primo fatto refiften

za, eſpugnatala poi, ed ufatavi ogni forte di crudeltà, avrebbo

no dato tanto terrore alle altre , che facilmente , e fenza molto

impedimento fi farebbono condotti alla Puglia, Provincia abbon

dantiffima di ogni cofa neceſſària all’ufo醬 guerra, nel modo

che già con prudentiffimo configlio fece Monfignor di Lotrecco,

ora è trenta anni. Quindi fervendofi della vettovaglia , e de

danari del nemico, potevano poi pigliare la ftrada verfo Napoli ,

e divertendo la guerra dallo Stato della Chiefa , volgerla nelle

vifcere del nemico, onde potevano naſcere molte buone occafio

ni in lor favore, così nelle cofe del Piemonte, non potendo ef

fer ajutate dal Regno , come ancora in molte altre. Vi fi 蠶

giungeva la ſperanza dell’armata Turchefca , la quale oltre che

moleſtando le riviere , averebbe travagliato il Duca da quell’al

tro lato , poteva ancora fomministrar loro vettovaglia per la via

del mare, fe n’aveano bifogno. MAR. Giacchè avete trattato de'

luoghi , onde fi può entrar nel Regno, ne farebbe oltremodo ca

ro, che un poco più diffuſamente ragionafte de fuoi confini, co

si di quelli , co quali fi congiunge con le Terre ſottopofte alla

giurisdizione della Chiefa, come degli altri, fe ne ha, e de’no

mi , co’器 i popoli di effo erano anticamente conofciuti. Per

ciocchè febbene noi due, che stiamo a udirvi, fiamo del Regno,

e pra
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e pratichi per molti luoghi d’effo, fentiremo mulladimeno gran

diffima contentezza nell’udirvi dichiarar quelle contrade, che noi

abbiamo vedute. Delle altre poi, ove non fiamo stati , avremo

tanto maggior piacere, quanto più chiaramente l'intenderemo da

voi in voce viva , che leggendolo altrove : T1c. Ancorchè con

queſto partimento de confini mi difviate dal cammino, nel quale

io era per entrar ora con Guifa, e col fuo efercito, non effendo

però fuori del propofito del nostro ragionamento, mi contenterò

d’ andar un poco vagando per il Regno , comechè avendone

camminato gran parte, così de luoghi marittimi,come degli altri

fra terra , m’è convenuto aver particolar contezza delle Terre, e

delle Provincie d’effo, per le cofe , che mi fono accadute ferven

do il Re nella pace e nella guerra, e ne fon ito confiderando

alcuna cofa. In queſto Ragionamento dunque, laſciando il par

ticolare del reſto d’Italia , dirò folamente quello del Regno, il

quale moffe, e contra il quale fu moffa queſta guerra, della qua

de avete voluto ch’io vi ragioni. Dichiarerò i confini , coqua

li fi parte dal Dominio della Chiefa, perciocchè non ha fra ter

ra altra Signoria all’intorno. Dirò da quai mari è circondato ,

ed in quai luoghi. E poi verrò alla particolar diviſione delle

Provincie , per dirlo alla moderna, nelle quali fa partito in fe

f'effo, dando a ciaſcuna il nome ch'ella tiene oggi, e accordan

dolo con l’antico , come potrò il meglio , ancorchè vi durerò

fatica, perchè flanno intrigate forte l’una nell'altra, e ragionan

done così alla fprovveduta, non così bene potrò sbrigarmene, co

me io vorrei; pure mi sforzerò di foddisfare per ora a quel che

mi richiedete, ferbandomi a ragionarne in altro tempo, e forfe

più compitamente.

Davano gli antichi all’ Italia diverfe fomiglianze. Al

cuni la dipinfero al modo d’ una fronda di quercia , più

lunga , che larga , e che alla fommità fi piegaffe , come uno

ſcudo lunato. Altri le diero figura di triangolo. Ed altri '

hanno figurata come una gamba con tutto il piede umano, comin

ciando dalla parte, ove s’ingroffà la cofcia, poco fopra il ginoc

chio. Questa figura hanno ſeguita più i moderni, come in mol

ti luoghi l'avrete potuto veder dipinta. Ella è veramente Pro

vincia , che ragionevolmente è giudicata da tutti belliſſima ed

abbondantiffima ſopra tutte l’altre del Mondo, a chi di benigni

tà di cielo , di fertilità di terra , di compartimento di fito, in

afpri monti , in folti boſchi , iiFameniffime campagne ಣ್ಣ: d'
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abbondanza di fiumi , e di comodità di mari fia fiata la natura

piacevole e liberal diſpenfatrice . , Onde di tutte le cofe , che

s’appartengono non folamente al vivere, ma al deliziofo vive

re nella pace , e dell'altre tutte neceſſàrie alla guerra , d’indu

stria, e di valor d’uomini è fiata , ed è talmente copioſa , che

fe io qui per modestia non le darò il primo luogo , affermerò

nondimeno arditamente, ch'ella fe ne laſci molte altre indietro.

Queſta gentiliffima Provincia dunque dal canto, che fi congiunge

col continente, ov’ella è volta al tramontar del Sole , è ferrata

dall’Alpi , ed in tutto il reſto è così circondata da mari , che

viene a farfi una Penifola , diſtendendofi nel più lungo verfo il

levar del Sole . Ed è talmente partita per il mezzo dall’Appen

nino , da alcuni per la continuanza de fuoi perpetui gioghi no

minato Re de' Monti , che pare, ch'egli fe ne laſci la metà da

ogni lato. Fu così fotto poche parole e leggiadra , e felice

mente defcritta dal Petrarca in quegli ultimi verſi del Sonetto.

O d’ ardente virtute ornata, e calda .

* 4 Quando difle , -

|- Poi che portar no’l poſſo in tutte quattro

|- Parti del Mondo, udrallo il bel paeſe,

* Ch Appennin parte , el mar circonda, e l'Alpe,

E volendo io , come ho detto » ragionar folamente del Regno

di Napoli , il quale è la maggior parte d' Italia, comincerò da

quei luoghi , ov’egli fi divide dal rimanente di lei, ch' è poco

più di fotto, ove la figura d’ Italia viene a formar la piegatura

del ginocchio, e cade tra il fine della Marca d' Ancona, ed ii

principio dell’ Abruzzo . Là fi tiene il Regno col continente, e

da ogni verfo tocca il Dominio della Chiefa , e quaſi che tutti

i confini fi fanno con queſta Provincia dell’Abruzzo, con un

poco di quella di Terra di Lavoro. Mai prima ch'io ve gli di

flingua, particolarmente , crederò che fia ben fatto a dirvi i no

mi » che fi danno oggi a quelle Provincie, inelle quali fa par

tito il Regno, e queſto a fine che più chiaramente s intendano

quelle contrade , ch' io verrò nominando . E perchè ancora la

divifione venga più particolare, mi fervirò di quella, che tengo

no i Miniſtri dell' entrate Regali , quelli dico , che chiamano

Teforieri , Commiffarj , e Percettori , li quali fono undici , e

tante fono ancora le Provincie. E ritrovandoci ora noi nella più

eſtrema, per la quale da ogni lato fi comincia ad entrar nel Re"

gno, comincerò ancor io da lei tutti i contini, partimenti, e no
* . III •* *
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mi . Questa dunque farà la prima nomata Abruzzo Ultra , co

m’è a dire di là dal fiume Peſcara , intendendo però il nome

di Ultra , e di Citra , da Napoli Capo del Regno , ov’erano

quegli , che fecero il partimento. La feconda farà Abruzzo Ci

tra . Le quali due Provincie con comune vocabolo furono dagli

antichi annoverate nel Sannio, e più freſcamente dette Aprutium,

diſtinte in più nomi, come dirò poi dividendole fra loro. Con;

tado di Molife , e Terra di Lavoro infieme faranno la terza ;

quella inchiufa nel Sannio , e queſta detta Campagna Felice.

Segue poi, Principato Citra (l’Appennino) detta Picentina, con

parte della Lucania. E Principato Ultra ( l'Appennino) ov’era

il Sannio degl’ Irpini . Il festo luogo darò a Bafilicata, antica

mente detta Lucania, e come io la pongo nel mezzo delle un

dici nel numero, così credo fermamente, ch’ ella fia nell’umbi

dico del Regno. Poi volgendomi alla Puglia piana, darò il fet

timo luogo a Capitanata , ov’era la Daunia , e la Japigia nel

Monte Gargano, e fuoi contorni. E costeggiando il lido del ma

re, dirò di Terra di Bari, nomata la Puglia Peucezia; di Terra

d'Otranto, detta ella altresì anticamente Puglia, Melfapia, Ca

labria , Japigia, e Salentina: tanti nomi le 醬 mutato. E poi

mi calerò a Calabria Citra, ov’era la Gran Grecia; e per ulti

mo a Calabria Ultra, già detta de Bruzj. Questi fono i nomi

delle undici Provincie , nelle quali oggi è partito il Regno per

efigere l’entrate del Fifco. Ma nel governo de popoli per con

to della giuſtizia, avvicinandoſi più all’antica divifione, vi fono

folamente fei Governatori , o Giustizieri , nominati volgarmente

Vicerè, congiungendofi in quello alcune Provincie , come nelle

due dell’Abruzzo, che v’è un folo Governatore; in Contado di

Molife , e Capitanata un altro; Principato Ultra ne ha uno ;

Principato Citra poi, e Bafilicata un altro; uno Terra di Bari,

e Terra d'Otranto ; e un altro le due Calabrie. Per qual ca

gione io abbia locato in queſto ordine le undici Provincie, vi di

rò poi, quando le diftinguerò particolarmente, perchè ora ho da

darvi i confini del Regno, i quali vi comincerò da Ponente nel

lido di quello golfo Adriatico, ove il fiume Tronto divide que

fii popoli già detti Sanniti, e particolarmente. Marrucini, e Pre

gutini dalla Marca d'Ancona, già Piceno, dal nafcimento del det

to fiume nell’Appennino infino alla ſua foce, ov'è oggi la Torre

di Segura, così detta da Martino di Segura, che ve la fece edi

ficare, ed ove forfe era l'antica Terra di Truento. Quegli han

K 2 п0
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no l’ultimo loro caſtello le Grotte, e noi Colonnella. Più nellº

alto fra Aſcoli, e Civitella , ( forfe acciocchè Afcoli rimaneffe

fra i Piceni , effendo di quà dal Tronto) gli divide il Boccac

cio col Fiume Viridis, oggi nomato Marino, le cui parole dirò

appunto. - -

Viridis fluvius a Picænatibus dividens Aprutinos, & in Truen

tum cadens , memorabilis eo quod ejus in ripam, quæ ad Picænates

verfa eſt , juju Clementis Pontificis Summi offa Manfredi Regis

Siciliæ, quæ fecus Calorem Beneventi fluvium Jepulta erant , abfque

ullo funebri officio dejesta fuerunt a Confentino Præſule , eo quod

fidelium communione privatus occubuerit.

Di queste offa di Manfredo dicono gli abitatori non aver

mai potuto trovar fegno, o memoria veruna. Ed entrando più

nei mediterranei, afpriffimi gioghi , e quaſi che inacceſſibili del

io Appennino, ov’erano i medeſimi Pregutini, e parte de Ve

ftini , ed è oggi Acumulo : Amatrice , e Leoneffa, lo dividono

dal Ducato di Spoleti, poſto nell’Umbria. Queſti gioghi fono det

to dagli abitatori le montagne di Norcia, e di Leoneffa. Piegan

do poi un poco verfo Mezzogiorno, dall’ altra parte dell’Appen

nino , ond’ egli manda i fuoi fiumi al mare Tirreno, il Regno

per fuoi confini ha Cività Ducale ne medeſimi Veſtini , o A

miternini , e gli Umbri nella Savina hanno Rieti. Il fiume Ve

iino , ora Melito parte quel poco di territorio, ch’è fra queſte

due Città , che non è più che tre miglia , e perchè egli paffa

per dentro Rieti, ha cauſato le grandiffime differenze 器 loro.

Queſto fiume ha il ſuo primo fonte nell’Appennino, intorno a

Cività Regale , ed accreſciuto in Introdoco , fcorre per la bel

liffima valle di Cività Ducale, e non ufcendo a campagne mol

to aperte , per dentro Rieti va poi a dar di capo nel lago di

Pedilupo, ch’è giudicato il centro d'Italia. A questo lago Pao

lo Terzo Pontefice di nuovo fece aprir l' uſcita per l' altiffima

rupe, onde con ftrepito grande cade nel fiume della Negra, non

iungi da Terni, avendo allora per it fango del lago , e per la

pietra , che quell’ acqua fempre compone , in tal modo turata

i’ ufcita degli aquedotti , che avea allagato molto paefe ; onde

quel buon Papa , perchè i luoghi vicini guadagnaffero il terri

torio occupato dalle acque, vi fece tirar più grandi aquedotti ,

ed allargare il vado , talchè fcaricando maggior quantità d’ ac

que , che non foleva, accrebbe in modo il fiume della Negra ,

che oltre agli altri danni » ch ei fa per la contrada , ಉಣ್ಣೆ
I)
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nel Tevere si fattamente lo gonfia , che per opinione di tutti

dà cagione alle ſpeſſe inondazioni , che da quel tempo in quà

fi fono vedute molto più ſpeſſo dell’ufato moleſtar Roma. On

de non avendo con la fua fanta intenzione foddisfatto al defide

rio de fudditi, perciocchè non fu molto il territorio, che l’ac

qua laſciò fecco, fece queſto danno forfe maggiore. Dalla par

te di Tagliacozzo, di fotto ove furono i Marfi, ed è il Lago

Fucino , che fi dice di Celano , ( s inchiudeva, quel poco nel

Lazio fra gli Equicoli ) è divifo ora l’ Abruzzo da Campagna

di Roma fra l' ifteffa regione degli Equicoli con un picciol rio

d’ofcuro nome : di quà le Celle, di lă Collalto. Ha il Re

gno la fua principal Terra Tagliacozzo , ove fi va per monta

gne afpriffime; e Campagna ha Vicovaro ful Teverone, già detto

Aniene. Quindi girando un poco verfo Levante,ove Terra di La

voro, già detta Campagna Felice, tocca Campagna di Roma, ne

gli Hernici fra il Lazio , il fiume Garigliano già, detto Liri , e

Glanico, fa gran parte de confini . II Regno ha di quà San

Germano nel Monte Cafino, Arci , e Roccafecca , e nel piano

Aquino; e quegli hanno Pontecorvo , Ciprano , Ripi, e que

luoghi , onde fi va a Froſolone. E più da man destra i nostri

hanno nel piano Sora fulla riva del Garigliano, e l' Iſola pofta

in mezzo l’acque del fiume Fibreno, e nel monte Arpino, no

bilitato dal nafcimento di Mario , e di Cicerone ; e quegli ii

Monte San Giovanni , Bauco, e Verulo. Da queſti confini fi

醬 agli ultimi , che fono preſſo a Fondi , e fra Gaeta e

erracina nel lido del mare Tirreno . E cosi venite ad avere

uditi i confini tutti mediterranei del Regno dalla bocca del fiu

me Tronto nel mare Adriatico infino al lido del mare Tirreno

fra Gaeta e Terracina, preſſo al Caſtello di Spelonca, o Sper

longa. In modo però, che chi voleffe tirare una linea per dia

metro dalla detta foce del fiume Tronto nel mare Adriatico in

fino al lido del mare Tirreno, riuſcirebbe giuflo fra Oſtia e Por

cigliano; di maniera che fi piega il Regno vefo Levante, mifu:

rando per diritto dal luogo ove riuſcirebbe la linea , a quello

ove ha i fuoi confini, più che fettanta miglia, e tanto più poi,

quanto bifognaſſe circondare il Monte Circello. Per quello effet

to in queſta particolar defcrizione di confini , che ho fatta ora ,

mi fon venuto piegando a Mezzogiorno , ed a Levante , come

avete udito; ma conſiderando detto partimento tutto intero, vie

ne ad eller volto tutto a Ponente, camminando ſempre da Tra

HIMOIN"
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montana a Mezzogiorno. II qual partimento vi fervirà ancora

nel dichiarare, che farò de' confini di quella Provincia d’Abruz

zo Ultra, ed anco di quella di Terra di Lavoro. Si ha da fe

guire ora il dire delle altre parti del Regno , che fono circon

date dalle acque de’ Mari Adriatico , Jonio , Siciliano , e Tir

reno , le quali anderò toccando per li lidi , girandogli attorno,

perciocchè nel dividere, ch' io farò appreſſo le Provincie del Re

gno per li nomi, e confini, che loro fi danno oggi, fi farà anco men

zione di que luoghi , ne quali ciaſcuna di effe Provincie è bagnata,

e da qual mare; perciocchè una fola Provincia è tutta mediterra

nea , e le altre fi difiendono tutte, quale a un mare , e quale

all’ altro , o poco o molto. Pigliando dunque il principio

dal lido di queſto mare Adriatico , ch’è volto a Tramontana ,

ov” è proprio la foce del fiume Tronto , e camminando verfo

Levante, fi viene a giungere al lago di Lefina nelle radici del mon

te Gargano, detto ora di Sant'Angelo , il quale vogliono che figu

ra la polpa della gamba all’Italia. Egli è uno de rami dell’Ap

pennino, e gli abitatori d’effo fi nomarono Iapigi , e quindi per

lungo ſpazio fi ſporge dentro il mare verfo Tramontana , e gi

randolo attorno dalla ſua punta, che fi viene piegando a Levan

te, quando fi vuole calare verfo Merriggio, fi laſcia il lago di Va

rano, e quafi ſtringendofi il mare come in un picciol golfo fra

queſta punta, e la riva di Puglia, fa nel fuo intimo feno , già

detto Urias , il porto a Manfredonia , preſſo ove fu Siponto .

In queſta punta vogliono alcuni, che fia il fine del mare Adria

tico, e che cominci il Jonio; ed altri, che fegua tuttavia infino a

Brindifi, e che giri il capo d'Otranto ; ed io feguendo queſta

ultima opinione, laſcerò che fcorra fin là, ove tratterò un poco

del fuo nome ancora. Da Manfredonia poſta nell’ afpre radici

del monte Gargano fagliendo a Barletta , fi lafcia poco difcofto

dal lido il lago di Verfentino, detto dagli antichi Mandurio, il

quale ho voluto nominarvi qui , perciocchè non vi entrando al

tre acque, nè uſcendone, fi mantiene egualmente pieno in ogni

tempo. E dalla ſpiaggia di Barletta per quel lido, ornato difpef

fe Città e buone Terre , fi va alla già gran Città di Brindifi,

Brundufio già nomata , famoſa e per la ſua grandezza , e per

la nobiltà del fuo bel porto, annoverato fra i migliori del Mon

do, effendo tutto il rimanente del lato d'Italia bagnato dall’ A

driatico molto importuoſo. Quello porto fece già Pompeo chiu

der nella bocca , fuggendo da Ceſare , perchè egli இை IlC
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ferviste. Quindi fi giunge a Otranto, ed al Capo di Leuca, e

girando al Mezzogiorno al Capo di Santa Maria , detta da

gli abitatori de finibus Terræ , e dagli antichi Promontorio Ja

pigio, e Salentino; e qui pare, che fi venga a formare il calca

gno alla figura d’Italia . In questi luoghi termina il Mare Adria

tico, avendo egli principio , a chi vuol cominciarlo dal ſuo in

timo feno, ove la帶 e maravigliofa Città di Venezia fu

perbamente fi erge fra l’Iſole, e le lagune di questo mare, con

quelle regioni degli antichi Veneti, che vi fi diftendono (onde

gli fu ancor dato il nome di mare Veneto ), con l’eſtremo fuo

golfo, ove fu Altino, ed è oggi il Friuli , e la Marca di Tre

vigi; e quindi per la riva, ch’è volta al Mezzogiorno , e che

stringe queſto lungo golfo fra lei, e la riviera d'Italia, fatto che

egli ha il golfo di Pola, oggi il Carnaro, mal ficuro a navigli,

bagna la Istria, la Liburnia, o Dalmazia, ch’è incèntro a quello

luogo , ove ora noi ragioniamo ; e giuſto vi cade Sebenico , la

Illiria, e Schiavonia, ov'è Ragufi, l’Epiro, oggi Albania, ov'è Du

razzo incontro a Brindifi, e la Velona dirimpetto a Otranto, fino a'

monti Acroceraunj, ora detti della Chimera, li quali riefcono incon

tro a questo Capo di Santa Maria. E tanto fi riftringe in questo luo

go il mare, che da Otranto alla Velona fi paffa in mezza notte, non

vi efsendo maggior diflanza, che di cinquanta miglia, benchè altri

dicano ottanta , in modo che nel tempo fereno fi potranno vede

re di notte i fuochi dall'uno all’altro luogo. Dall’altro lido d'

Italia ha principio quello mare negli fieffi Veneti, e per li luo

ghi, ove sbocca il fiume Adige, el Po, già detti Sette Mari, e

preſſo ove fu Adria , la quale vogliono alcuni, che deffe nome

a questo golfo Adriatico, per la Lombardia, la Romagna, e la

Marca d’Ancona , viene a bagnar queſto paefe dell' Abruzzo, la

Puglia , e Terra d’Otranto fino al luogo , che vi ho detto del

Capo di Santa Maria, ove fi congiunge col mare Jonio. Fu que

fto anticamente nomato mare Supero , e i Tirreno mare Infero,

facendo queſta differenza l’Italia , ch' è il Cherfonefo fra queſti

due mari , laſciandofene l’ uno di fopra , e l'altro di ſotto ; o

forfe (al mio parere più veramente) i Toſcani, i quali d'ambe

due furono Signori, lỏ chiamarono così, perchè veniva loro quello

Adriatico dalla parte di fopra. Fu detto Veneto da quella regione

di Venezia, ch'era nel fuo intimo feno, benchè fi dica oggidi ancora

golfo diVenezia dal nome della Città. Si diffe Illirico per la Illiria,

ov'è Trieste, che vien bagnata da lui: Liburnico dalla Liburnia, ch'
è la
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è la Dalmazia; e più comunemente poi Adriatico. Di queſto

nome è gran differenza fra gli Scrittori , perciocchè alcuni , e

queſti fono la maggior parte , glielo danno da quella Città d'

Adria, ch’è in Lombardia , Colonia di Tofcani; ed alcuni altri

da queſt’ altra Città d’Atri , la quale da queſta finestra potete

vedere , onde ufci l' Imperatore Adriano. Tutti però fi accor

dano in quello, che i Toſcani , innanzi la grandezza di Roma

paſlati di quà dall’Appennino, foggiogaffero in diverfi tempi , e

fotto diverfi Re, con varj ſucceffi tutto quel paefe, che fi ften:

de al mare, dalla Marca infino all’Alpi, fuorchè quel cantone di

Venezia ; e come ciaſcuno di quei Re acquiſtava una Provincia,

la nomava da lui , e vi edificava una Città con l’ iſteſſo nome »

procurando magnificarla e ingrandirla al più che poteva. Come

da Ocno Bianoro detto Mantua , la regione di Lombardia Bia

nora , e la Città di Mantua , da Felfino la regione e la Città

Felfina, la quale poi da Bono fu nomata Bononia , oggi Bolo

gna, e da Atrio la Città d’Adria, onde vogliono quelli, che fi

derivaffe il nome al mare Adriatico. Gli altri, che glielo impon

驚 da queſta, vogliono, che fuffe ella ancora Colonia de' To

cani , nomata dal medefimo Atrio ; ma ch’ effendo quella Cit

tà grande, e di molta ſtima, come fi vede chiaramente da veſtigj

degli edifici fuoi , e più vicina al mare, che l'altra, ſtandogli

questa difcofto tre miglia folamente, e l’altra più che venticin

que, fuffe anco più onesto, ch’ella imponeffe il nome al mare, e

non l'altra: di queſta vi è gran memoria di molti glorioſi fatti

fra gli antichi, e dell’altra appena che ve n'è ricordo. E febbene

fi truova, che fuffe questa Colonia de Romani , potrebbe ancor

effere ſtata edificata da Tofchi, e riſtorata poi, e fatta Colonia de Ro

mani, nel modo che dicono di quell’altra, ch’ ella fuste edificata

da Diomede Capitano de’ Greci, e rifatta da Tofcani. Io direi in que:

sto, ch’effendo fato Atrio valorofo, e potente molto, e per quel

ch'io me n’ho letto da un diligente e veritiero ſcrittore, avendo

con l’arme allargato il fuo Imperio di là dal mare, talchè venne

a fignoreggiare ſ Istria tutta , e la Dalmazia , ed a circuire di

quà e di là gran parte di questo golfo Adriatico : avelſe an

cor di quà ne fuoi confini edificata questa Città, e da lui chia

matala Atria; e comechè aveſſe dato il fuo nome a quelle due

città, e al fiume dell'Adice, che nel fuo tempo fi diceva Atrios

con maggior gloria, e moito più nobil fama del fuo nome :

imponelle a quello golfo, chiamandolo Atriatico. E fe pur voi

-
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volete darglielo da una di queste due Città , glielo potrete ac

comodare da quella, che più v’aggraderà; e credo, che v'attac

cherete facilmente a queſta, ch’è del vostro paeſe ... e non fon

per parlarne più innanzi. Ma ritornando al Capo di Santa Ma

ria, ove ha fine queſto mare, e comincia il Jonio , dico , che

in tal modo quindi entra fra terra, che forma il golfo di Ta

ranto, riftretto fra questo Capo, e quel delle Colonne , e figu

rato per la pianta del piede in Italia, ove per Gallipoli fi viene

alla già ſuperba e ſpaventofa Città di Taranto, dopo tante fue

ruine ridotta a buona e fortiffima Città del Regno, posta ſopra

il ſuo picciol mare (cosi gli abitatori nomano oggi quello: ch'

era anticamente si grande e ficuro porto); nel quale per ſei ore

continue col fluffò entra il golfo, che mar grande viene da co

loro nominato, ed altrettante coi refluffo l’acque del mare pic

ciolo, o porto antico entrano nel golfo , il quale , come Pocº

prima vi diceva » fi riflringe col promontorio Salentino , ed il

Lacinio, che Capo delle Čolonne fi dice ora. Colleggiando da

Taranto i lidi della Lucania , preſſo le campagne della defola

ta Metaponto, e quegli della Gran Grecia s’entra all'altro pic

ciol golfetto di Roffano, ove fu la grande e deliziofa Sibari 3

ed indi per Strongoli, e la già potente Cotrone al promonto

rio Lacinio, così detto dal bello e fontuofo Tempio di Giuno

ne Lacinia, dalle cui rovine, rimanendovi ancora molte e gran

di colonne in piedi, diedero i moderni il nome a questo Capo:

dal quale, e da quel delle Caſtelle non molto indi difcofio, fi

dà principio al périglioſo golfo di Squillaci , Scillaceo già det:

to, ferrandolo col Čapo di Stilo, che nominarono Cocinto, ed

è per opinion d’alcuni il più lungo d'Italia. Quindi per la fo

ce del fiume Sagra , che fu già fanguinofo per l' orribil gior

nata de Crotoneſi co Locrefi , calando tuttavia a Mezzogiorno

dal Capo Borfano, dagli antichi nomato promontorio Zefirio, la

fciando l’ antica Locri, e 'l fuo Tempio di Proferpina , fi viene

al promontorio di Leucopetra, dalle pietre, che vi fi veggºno

biancheggiare, che ora Capo dell’arme, e Spartivento vien det

to; perciocchè a naviganti che vi giungono , fe yoglion, Palla:
oltre, conviene volger le vele ad altro vento. Ivi è l' eſtremità

d'Italia, e credo che vi fia anco la maggior lunghezza : ivi ha

fine quella parte del mare Jonio, che all'incontro bagna i mon

ti Ceraunj, e s’incontra col Siciliano; ed in quello Capo termi

na parimente l’Appennino, e vi fi figura l'estremità del e
Ilcl
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nella punta delle dita. E cominciando a falire verfö Tramonta

na, fi viene flringendo il mare fra i lidi di Calabria, ov'è Reg

gio , e quei di Sicilia dal canto del promontorio Peloro , uno

de tre di quell’Iſola; e formaſi il canale , oggi nomato il Fa

ro di Meſſina, dalla principal Città di quel Regno poſta nel fuo

lido. Incontranfi in queſto Faro, i mari Siciliano, e 'l Tirreno ,

e cón l'abbondanza delle acque cagionano grandiffime vertigini

e boilimenti , in modo che di rado vi fono i naviganti ficuri »

e vi fi veggono fovente delle navi afforte dall’atrocità delle on

de di fotto, quando più tranquille fi moſtrano nella ſuperficie,

e più fereno il tempo ; fono per quella cagione coſtretti a pren

der in que luoghi un eſperto nocchiero e pratico per quel Ca

nale, ogni volta che vogliono folcarlo, o per il dungo d' elfo, che

dura quindici miglia da Reggio allo Sciglio, ov'è il promonto

rio Cenis, o per traverfo , ch’è largo fei dalla Catona a Meffi

na. Il più stretto di questo Faro è fra il detto Capo Cenis » e

la Torre del Faro nell’eſtremo del promontorio Peloro , ove non

è più largo che due miglia e mezzo. E giungendovi , il . mare

Tirreno , perciocchè la gola stretta del Faro non può inghiottir

tanta quantità d’acque , furioſamente percuote ne molti ſco

gli , ed ofcure caverne ch’ iyi incontra , e ripercoſſo con i or

ribile strepito ſpezza l' onde, che truova al ritorno , non fen

za grande ſpavento , e maggior pericolo de naviganti - Dal

lo ſlrido deile onde rotte , e dai rimbonbo di quegli ſcogli ca

yernofi riefce un fuono non al tutto diffomigliante da un rab

biofo abbajar di molti cani , onde fi venne a dar luogo alla fa

vola , che lavandovifi la vergine Scilla, amata da Glauco, fuf

fe per opera dell’ incantatrice Circe dal mezzo in giù divo

rata da cani marini , rimanendo le parti di fopra, le quali

fono figurate da un gran faffo, che ſotto lo Sciglio rappreſent

ta l’immagine di mezza figura umana , dalla qual figura fi diede

altresi il nome al Canale, di mare Scilleo. Vogliono gli Scritto

ri antichi , e non ardifcono negarlo i moderni » ch’ellendo l'iſo:

la di Sicilia congiunta anticamente con quell' estremo Capo d'
Italia , grandiffimi terremoti cagionati da fuochi e da venti ri

stretti nelle vifcerę della terra abbiano aperto quel tratto, ove

ora è il Faro , e con la furia grande mandato quel triangolo »

che forma l’Ifoia, lungř dal rimanente ; ed entrativi fubito il mar

Siciliano , e ’l Tirreno, che vi fi ritrovarono vicini , coprendo

con l’acque loro quell'apertura , laſciallero l’Iſola ſpiccata dal
- COIl|-
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continente, e da lui feparata col Canale, che oggi nominiamo il

Faro, onde gli venne il nome , perciocchè diviſione fuona nel

nostro idioma la parola Greca Pharos. Dalla cui bocca volgen

do il fronte verſo Tramontana, ed entrando nel mare Tirreno,

fi viene al Capo di Tropea, ove fu la Città di Medama , paf

fando quel poco di feno , che fa il mare alla foce del fiume di

Seminara, già detto Metauro; del qual feno a bella posta ho vo

iuto farvi qui menzione, perciocchè dal ſuo lido tirando per il

golfo di Santa Eufemia (detto già Ipponiate.) preſſo al Pizzo

nel mare Tirreno, e da lidi del golfo di Squillaci nell’altro ma

re Jonio, fi forma l-Istmo nella più fretta parte d’Italia, ſtrin

gendola talmente queſti due mari a guifa d’un collo umano in

quel luogo , che dal giogo dell’Appennino, che vi è nel mezzo

fopra Catanzaro, chiaramente fi fcuopre l'uno e l’altro, il Jonio

dico, e' Tirreno , non più che venti miglia difcofti. Il detto

Capo di Tropea ( Batticani oggi ) dà principio al golfo di

Santa Eufemia , Ipponiate , Terino , e Vibonefe nomato dagli

antichi , per le Città che vi erano , e chiudefi col Capo della

Mantea; onde falendo più fempre a Tramontana , fra Citraro,

e 'l Capo di Palinuro, che fi ritiene ancora il nome datogli dall’

infelice cafo del ’nocchiero di Enea, fi entra nel golfo della Sca

Hea, Talavo da alcuni nomato dal fiume Lavo, che vi entra non

Hungi da Policastro. - Dal Capo di Palinuro fcendendo per Prin

cipato verſo Ponente , e laſciando Buffento, e Velia degli anti

chi , trovafi il Capo Licofo , già promontorio di Poffidonia , e

quindi col lido di Agropoli fi comincia il golfo di Salerno ; nel

cui mezzo lafciando la foce del fiume Sile, Silare già, nell’ame

no territorio della disfatta Peſto , e del Tempio di Giunone Ar

giva , e preſſo la bella Città di Salerno, radendo la Colla d'

Amalfi, ch’è uno de rami dell' Appennino, col fuo pericolofo Ca

po dell’Orfo , fra 'l Capo di Minerva, e l’Iſola di Capri, che

fi confervano gli antichi loro nomi , f entra nel belliſſimo golfo

di Napoli, formato da questo Capo, e da quel di Mifeno, che

gli è all’incontro; al quale dalla fomiglianza, ch’egli ha con la

metà d’una tazza , fu dato nome di Cratere, ove non lungi da

Caſtellammare di Stabbia sbocca il fiume Sarno , e laſciande

骼 l’incendio, nel quale fi foſfogò Plinio, fi vede per quel bel

lidò la gentiliffima Città di Napoli ; nella quale non voglio ora

fermarmi, Perciocchè n’avrei a-dir tanto , che potreste peraw
- L ' 2 VEIl
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ventura indarno afpettar il fine della guerra. Ma correndo per

l’ameniffimo fuo lido di Chiaja , paſſerò da deliziofi colli di

Paufilipo , e di Mergellina, luoghi di diporti e di ricreazion d’

animi; e ftringendomi fra lui , e la dilettevole Iſoletta di Nifita,

mi condurrò a Pozzuolo. Nè vi parlerò ora de bagni, de laghi,

de' fonti, delle caverne, delle pifcine, e dell'altre opere mara

viglioſe della Natura , nè de' fuperbi e artificiofi edifici degli

antichi, e de moderni, che vi fi veggono, laſciandolo a tempo

più comodo, ed a quello, che in molti curiofi Scrittori potrete

Heggere. Fra Pozzuolo, e l’Iſola di Procita andrò al Capo di

Mifeno, così detto dall’amico d’Enea, che vi fu fepolto, il quai

Capo ſtringe la bocca a queſto golfo di Napoli, il più bello, il

più vago , il più ameno, e fruttifero di quanti altri fe ne veg

giano per il Mondo; ove la nobiliffima Città di Napoli co di

lettevoli ſuoi lidi di tutto il golfo attorno rappreſentano ancorog

gi con si fpeffi e fuperbi edifici di Città, Ville, Palagi, e Tor

ri , l’aſpetto d'una grande e dilettevole Città. Fra il Capo di

Mifeno, e l’Iſola ဂ္ယီိ già Inarine, e Pitecuſe, per il Mar

Morto fi viene al golfo di Baja, e quindi per l' Euboico a quei

di Cuma , ove i deliziofi diporti degli antichi Romani trovaro

no tanti fonti di faluberrime acque, e per tutti quei luoghi in

fino alle vifcere della terra fabbricarono così stupendi edificj. Ivi

il Tempio di Apolline, e le ſtanze dell’antica Sibilla rendevano

i loro Oracoli ; è quivi il Lago di Averno, e vi finfero la fce

fa agl’ Inferi. Quindi ha principio il Golfo di Gaeta, così det

ta dalla vecchia nutrice d’Enea , che morendo vi laſciò il fuo

nome, nel quale dan di capo due principaliffimi fiumi di Ter

ra di Lavoro , Garigliano, e Volturno , nelle cui rive l’antica

Linterno fu riverita 盤 da Corfari per la flanza di Scipione, glo

riofo Capitano , e feliciſſimo, fe dall’invidia fi fuffe potuto af

ficurare. E calando da Gaeta più fempre verfo Ponente, fi viene

a Sperlonga, fra la quale, e Terracina, nel mare già detto Aufo

nio, il Regno di Napoli ha i fuor confini col Dominio della Chie

fa. De quali avendovi ragionato fra terra » e nelle parti marine

per tutto, giudicherò, che fia bene , prima che io venga a far

da diviſione delle Provincie, dirvi de’luoghi, onde paffà l’Appenni

no, perciocchè facendo egli i termini di molte Provincie, con

maggior facilità fi potrà dire ed intender il rimanente. L’Ap

Pennino così imperioſamente fignoreggia l' Italia, che parteridofi

dall'Alpi di Liguria la fende co ſuoi gioghi perpetui per il mez

ZO »
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zo, faſciandofi dalla man deftra il mar Toſcano, e dalla finiſtra

l’Adriatico; e cosi giunge infino a Bologna , donde piegandofi

verſo l'Adriatico a guifa d’un gombito, manda a far il di

Ancona; e quindi entrando nel Regno, va fpargendo molti ra

mi. Egli però termina in due Capi principali: con l’uno pref

fo a Brindifi in Terra di Otranto, e con l' altro preſſo a蠶
gio nel Capo di Leucopetra in Calabria dà fine a fe, ed all'I

talia infieme. E volendovi io ragionar folamente di que luoghi,

per li quali egli fcorre nel Regno, piglierò il fuo principio da

Montecorno, ch' è uno de fuoi altiffimi gioghi, ove le monta

gne dell’Amatrice, di Monteregale , e di Leoneffa fi congiun

蠶 con quelle di Norcia ; e partendo queſta Provincia d’A

ruzzo Ultra, vien fopra i Marfi, ove nel fuo giogo dicono la

Forca Ferrata, e laſciandofi di fotto alla man deſtra i Marfi , ed

il lago Fucino, ed alla finistra i Peligni dell’Abruzzo Citra, vie

ne ove non molto lungi dal Caſtello di Capiftrello dà principio

al fiume Garigliano , o Liris, che vogliamo dire , che corre ai

mar Tirreno, e ſopra al piano del Contado d' Alvito in Cam

Pagna Felice , di là dalla montagna , che dicono di S. Donato:

nel Peſco a Serli , ed Opi fa il fonte_del Sangro , che fcorre

all'Adriatico. Quindi avendo con un fuo rametto per la mon

tagna, ov’è Scanno, formato il piano di Cinque miglia, e pie

gando un poco ſopra Castel di Sangro, nel luogo ov'è Rio ne

gro, e'I Fornello, per Bojano poi va al Sannio , e parte Prim

cipato Ultra. Da Terra di Lavoro, e non lungi da Benevento

con uno de fuoi rami , detto il monte Mateſe , łafciandofi il

Contado di Molife da man manca, e dalla destra la Puglia pia*

na, manda a fare il monte Gargano, o di S. Angelo, ch'en

tra nel mare Adriatico; e con un altro per ſopra Capua ( che

鑒 contefe di gloria con Roma, e con Cartagine ) ſopra Nola,

rno, e Castellammare nella Coſta d’Amalfi, e Sorrento, fa ii

Capo di Minerva incontro all’ Ifola di Capri, nel golfo di Na

poli del mare Tirreno; e continuando il fuo corfo, dal Sannio,

che s’inchiude nelle viſcere, va a Lucania, ch’è Bafilicata, ove

non lungi da Venofa, e da Potenza partendofi in due Capi prim

cipali, con l’uno fende il braccio di terra, che fa la Puglia, e

finiſce in Brindifi , laſciandoſi da man manca i lidi di Terra di

Bari, e d’Otranto nell’Adriatico, e dalla destra la Bafilicata col

golfo di Taranto nel Jonio ; e con l’altro fuo Capo volgendofi

al mar Tirreno,per la medeſima Lucania, o Bafilicata va a tro*

VAI
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var i Bruzj in Calabriã, e partendola permezzo, per fopra Co

fenza da quello Istmo, ch’è tra il Golfo di Squillaci , e i Ip

poniate, o di Santa Eufemia, va a finire infieme con l’eſtremi

tà d’ Italia nel Capo di Spartivento detto già Leucopetra , non

Jungi da Reggio, ove il mar, Siciliano fi congiunge col Jonio.

Queſto ultimo Capo.fi.iafcia dalla Ihanca una parte della Luca

nia , e la Gran Grecia cöl mare Jonio, e dalla deſtra una parte

di Principato Citra, e della Calabria Citra e Ultra ne Bruzj fo

pra il mare Tirreno col „Faro di Meſfina, o Canale dell’Iſola di

Sicilia, la quale ( come v ho già detto ) vogliono gli Scrittori,

che fuffe già anticamente congiunta con l’estremo di questo Mon

te , e da lui diviſa da grandiffimi terremoti. Ritiene quello fu

perbo e gran Monte dell’Appennino il fuo nome da Api , fe

condo alcuni , il quale fignoreggiò l’Italia, e da lui la chiamò

Apennina, o dall’Alpi Pennine, ond'egli fi parte. Egli è come

un dorfo d’Italia, ha in molti luoghi afpriffimi, e quaſi che inac

ceffibili gioghi , in ogni tempo coverti di nevi , orribili bofchi,

piacevoli felve , gratiffimi pafchi , chiari fonti, cupí laghi , ed

innumerabili fiumi d’ogni forte, che dall’una e dall' altra parte

di fe manda-a trovar queſto , e quel mare d’ Italia . Non è

mai rotto o partito da verun fiume, o da valle alcuna, febbene

dicano, che’i fenda l’ Ofanto fopra la Puglia; ma tutto altiero

ed imperiofo porta i fuoi gioghi perpetui per tutto. Nelle fue

radici , nel mezzo"; e nella cima dall'una e dall’altra parte ha

Città, Caſtelle, e Ville di chiaro nome e fatti. - . -

| . Ma farà tempo ormai, che fi vegna alla particolar diviſione del

Regno, e dar fine a queſta si lunga digreſſione. E cominciando anco

ra da quefla Provincia d'Abruzzo Ultra, dal mare Adriatico fagliendo

all’Appennino inchiude i Pregutiniafra’l fiume Tronto, e l'Uma

no, i Marrucini, che fona questi che nominiamo di Penna, ov:

bra noi fiamo; lungo i giởghi della Forca di Penhe alºlido del

mare: ciò che fi comprende fra 'l fiume Umano, e la manca, ri

va della Peſcara; i Veftini , e Amiternini con tutto il contor4

no, ove ora è l’Aquila; e diflendendofi di là dell’Appennino ab:

braccia i Marfi intorno al lago Fucino , e parte degli Equicolí

intorno a Tagliacozzo. E comechè nella diviſione, ch'io feci

醬 de’ confini del Regno con lo Stato della Chiefa ,

ichiarai largamente fino a quali luoghi s’allarga ; potrà fervire

quella, alla quale giungerò folamente, come dalla Provincia d’A*

bruzzo Citra fi divide con uno de rami del fiume Peſcara, qttanto

7. * TOCCA
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tócca dalle radici dell’Appennino fopra Rajano incontro a Popoli,

fino alla ſua foce nel märe per mezzo la Terra di Peſcara; della

quale, e di questo fiume, l’uno e l’altra, detti anticamente Ater

no, vi ho già parlato largamente; e più alto con li gioghi dell’

Appennino preſſo al principio del fiume Sangro , fra 'l Peſco à

Sarli, e Gioja, ſopra il lago Fucino nell’eſtremo de'Marfi. Con

li medeſimii, che guardano verfo Mezzogiorno , fi divide anco

ra da Terra di Lavoro, e col fiume Garigliano nell’uſcir ch'ei fa

dalle valle d’Orvito fotto il fuo fonte, ove preſſò a Balzerano viene ·

a toccare il territorio di Sora. Abruzzo Citra, pigliando il fuo

principio dalla foce del fiume Peſcara lungo il lido del mareA

driatico, va infino alla foce di Fortore, ove termina com Capita

nata; iafdiando per quella Provincia la Terra di Terrano; e fra

terra, confina con Abruzzo Ultra con quel ramo del fiume Pe.

fcara, che ufcendo dalló firetto della Wallata tocca le radicí del

l’Appennino, incontro a Popoli , e per effo" entra nella valle det

ta' Intramonti, laſciandofi tutte le Terre, che ha quel fiume dal

la fua destra riva, e più alto fopra i Marfi co' gioghi dell’Ap

體驚 Pefeo a Serli, ov’ha fonte il fiume Sangro. Il qua.

e ufcito da quellanofcura valle di Barrea, i che dicono, Valle

Regia, nel piano preſſo a Castel di Sangro la divide dal Con

tado: di Molife . Fu questa, Provincia d’Abruzzo Citra annovera

ta fra i Sanniti , e contiene i popoli detti Frentani, falendo fra

tėrra dal Vafto a Palena , e per if fiume Sangro infino alla fua

foce: contiene altresì i Peligni riftretti fra il detto Sangro , e

Peſcara con parte dell’Appennino, l'uno e l’altro di queſti Po, .

poli già fortiffimi : Con quetta Provincia confina fra teira quella

di Contado di Molife, ov’erano i Caraceni , amoverata 'áncor

ella fra il Sannio dagli antichi , e da’, moderni giunta inſieme

con Terra di Lavoro, già detta Campagna felice. E comechè di

queſte due Provincie abbiano fatta una, infieme ancora darò loro

i confini ſenza partirle fra loro; e ho voluto locarla nel terzo luo

go, perciocchè in quefla diviſione , ch'io farò del Regno, penſo

diftinguere i confini aile Provincie ne’luoghi mediterranei, ſcendendo

ora all’uno, e ora all'altro mare, fecondo che ciaſcuna d’effe vi fi dí

fiende, affine che cominciando da quellą Provincia d’Abruzzo, ove if

Regno fi difgiunge dal rimatente d’Ipalia, vegna a porvi fine ne

Bruzị nella Provincia di Calabria Ultra, ove ha fine queſto Re

no, e la Italia infieme . La Provincia dunque di Contado di

iே , e Terra di Lavoro fi partirà da Abruzzo Ultra col fiu
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me del Garigliano preſſo a Sora, nella valle d’Orvito, e in quel

la ancora ſopra Balzerano co i gioghi dell’Appennino ; da A

bruzzo Citra col fiume Sangro; e con parte dell’Appennino ne

Caraceni verſo il mare Adriatico tocca Capitanata , dalla quale

fi divide col principio del fiume Fortore, e coi monte Matefe,

ramo dell’Appennino. Volgendoſi poſcia dall’altra parte dell'Ap

pennino, ov’egli guarda il mar Tirreno, confina con Principato

Ultra nel Sannio, dalla quale fi divide col principio del monte

Matefe ſopra la valle di Vitulano, e col fiume Sabbato, in modo

che quivi le Terre d’una Provincia s’intrigano con quelle dell’

altra; e fra Capua , e Benevento con l’Appennino alle Forche

Caudine fopra Arpaja ; e più innanzi fra Napoli e Avellino coi

medeſimo monte, ove fopra Nola è Monteforte. Scendendo poi

fopra il golfo di Napoli, termina con Principato Citra col fiume

Sarno, cominciando dal ſuo fonte, ch’è nelle radici d’un brac

cio dell’Appennino nella Terra di Sarno , infino alla ſua foce

non più che 16. miglia difcofta dal fonte nel golfo di Napoli ,

fra la torre dell’Annunziata, e Castellammare di Stabia, ove fu

l'antica Stabia; laſciandofi per fe queſta Provincia di Terra di La

voro nell’ estremità del detto braccio dell’Appennino , ch’è il

Capo di Minerva, le Città di Sorrento, Vico , e Maffa, come

chè l’Iſola di Capri, ia qual è nell’incontro di detto Capo di Mi

nerva più dentro il mare, ſpetti a Principato Citra. Paffando poi

Terra di Lavoro da Napoli per i lidi di Pozzuolo , e di Baja,

inchiude l’Iſole di Procita, e d’Ifchia, e va a finire fopra Gae

ta , ove non lungi da Terracina fra i confini del Regno , e fra

terra col fiume Garigliano fra Ceprano ed Arci , e fra Bauco

e l’Iſola, come ne detti confini del Regno v ho già dichia

rato. Principato Citra , che contiene i Picentini , e parte de'

Lucani, fi divide da Terra di Lavoro col fiume Sarno, il quale

non correndo più ſpazio, che fedici miglia, fenza ricevere altre

acque, oltre di far paludofi molti luoghi del vicino, si fattamen

te gonfia in Scafati (, che non è più che fei miglia difcofio da

Sarno, ov’egli ha il fonte) che d’indi infino alla fua foce faria

facilmente navigabile, e non dà in niun luogo comodità a guazzarfi;

nè mi ricordo aver veduto, nè udito altrove fiume veruno di sì

poco viaggio con tante acque. Da Principato Ultra fi parte co i

ಶ್ಗ dell'Appennino, ove ha di là Solofra, e di quà nelle

ue radici dà principio alla valle di Montoro , e di Sanfeveri

no, e feguendolo continuatamente infino a quel luogo, ove:– ཡསྨིཾ
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fa il fonte al fiume Silaro, e vi è una Terra detta Capofsele ,

e di là comincia l'Ofanto. Ivi il detto Appennino la divide da

Baſilicata, o Lucania infino al fiume Lavo fopra Policaſtro, tra'i
fonte, e la foce del quale è il Boſco del Pellegrino , che fa i

confini fra queſte due Provincie, laſciando quelle Terre, che fono

di ſopra detto bofco, fra lo ſpazio che fi stringe fra 'l fiume Coc

co, e Lavo per Bafilicata, e l’altre verſo il mare per Principa

to. La qual Provincia lunga , e ftretta fi comprende tutta fra'i

monte Appennino,ę’ſ mare Tirreno, nel quale forma parte del

golfo di Napoli, e girando la costa d'Amalfi, quel di Salerno ,

e quel della Scalea ; ove da Levante ha per termine il fiume

Lavo, e da Ponente il Sarno, da Settentricne l’Appennino , e’i

mar Tirreno dal Mezzogiorno. Principato Ultra è quella Provin

cia, che fola delle altre del Regno non fi diftende al mare , ma と

talmente pofta fra monti nelle vifcere dell’Appennino, che da

niun lato vi fi può entrare fenza valicarne d’afpriffimi , e ve la

potrò figurar al modo d’una corona , e per tutto le darò con:

fini con l'Appennino folamente. E' questa Provincia nel capo del

Sannio , ove furono anticamente gl’ İrpini, montanari tutti, afpri,

ed orribili popoli. Da Principatro Citra fi divide co gioghi del

l' Appennino , ov’ è Forino, e Solofra verfo Mezzogiorno , da

Terra di Lavoro, e Contado di Molife è partita col detto Mon

te Appennino fopra Nola , e con le ႏိုင္ငံခြုံ Caudine fopra Ar

paja verſo Ponente, e col principio del monte Matefe verfo Set

tentrione , col quale ancora fi divide da Capitanata verfo Tra

montana; ma più da Levante col medeſimo Appennino , ove fi

dice Crepacuore fra Ariano e Troja, e fra Iliceto e Monteleo

ne, nel luogo nominato Sferracavalio , ch' è parte dell’Appen

nino , col quale fi parte ancora da Bafilicata fra Bifaccia e Mel

fi. E' Bafilicata quella,che differo Lucania con parte della Gran

Grecia, nel centro del Regno, circondata ancor ella dall'Appen

nino , col quale fi divide da Principato Ultra , ove ora avete

udito , e col medefimo da Principató Citra ·, pigliando dal fon

te del fiume Sele infino al Bofco del Pellegrino, ed il fiume La

vo. In quella Provincia fi divide l'Appennino in due capi prin

cipali intorno a Venofa; con quel che va a Brindif, è partita

Bafilicata da Terra di Bari fino ad Altamura, e con l’ altro da

Calabria Citra , o la Gran Grecia , infino alla metà del fiume

Crati, ov’ entra Corianello: diftendeli un poco al mare , e tocca

Terra d'Otranto nel golfo di Taranto nel lido del fuo mare pic
CIO
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ciolo, dal territorio di Ginofa infino alla foce del fiume Acri ,

che da quel lato la diſgiunge da Calabria. Citra : tiene ancora

un poco de fuoi confini con Capitanata, dalla quale è diviſa con

una parte del fiume Ofanto fra Aſcoli di Puglia, e Lavello. E

poi ch' io fon ritornato a Capitanata, defcriverò i fuoi confini, e

girando il rimanente delle punte d'Italia, finirò nell’eſtremo di

Calabria, come vi ho detto di voler fare. Capitanata, ch’è nel

la Puglia Daunia, ed abbraccia la Japigia nel Monte Gargano »

è diviſa da Contado di Molife coi Monte Matefe, e col fiume

Fortore , nella foce del quale li tocca con Abruzzo Citra , la

fciandoci per fe Termoli , e girando il Monte Gargano, e da

Manfredonia per il lido del mare viene infino al fiume dell’O

fanto, col corfo del quale fi parte da Terra di Bari, lafciando

le quelle ville, che fono nel Territorio di Barletta , che viene

fin preſſo al lago Mandurio, detto oggi di Verfentino: col det

to fiume Ofanto nel fuo principio fi divide da Baſilicata, e con

l’Appennino in Crepacuore , ed in Sferracavallo ha i fuoi ter

mini con Principato Ultra. Il fiume Ofanto dà principio alla Pro

vincia di Terra di Bari, già detta Puglia Peucezia, dalla parte,

ch’ella è volta a Ponente , e diftendendofi di lungo fi contiene

fra i lidí del mare Adriatico, ch’ ella ha da Tramontana, e l'Ap

pennino, che da Mezzogiorno la divide da Bafilicata , ov’ ella

ha fine: verfo Levante # parte da Terra d’Otranto nel territorio

d’Ostuni fra terra, e tra Monopoli e Brindiſi nel lido del mare

in Villanuova, già porto d' Ostuni. Ivi ha principio Terra d'

Otranto, inchiufa ancor ella dagli antichi fra la Puglia, e fu detta

Calabria, Japigia, e Salentina. Queſta Provincia forma quelio e

stremo Capo di terra, ch’è uno de tre angoli d’Italia, ove ha

fine l’uno di quei due principali capi, ne quali fi parte l'Ap

pennino. Finiſce ancor ivi, per comune volere, il mare Adria

tico, e fi meſce con il Jonio. Si tocca folamente fra terra da

Ponente con Terra di Bari , e con Bafilicata: da Settentrione l'

Adriatico, da Levante il fine di questo, e' principio del Jonio,

e da Mezzogiorno il golfo di Taranto nel detto Jonio la circon

dano. Ha nell’ore marine Brindifi , Otranto, Gailipoli , e Ta

ranto, fortiffime Cittadi, e comodiffitne di porti. Calabria Ci

tra inchiude gran parte della Gran Grecia , e termina fra terra

con Bafilicata, e con Principato Citra , nel monte Appennino

da Ponente, ove han fonte di quà il fiume Acri, e di là quel

di Lavo, con li quali fi diftende queſta Provincia all'uno e aiſ

altro
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altro mare, finchè alla parte, che mira a Levante , fi aggiunge

con Calabria Ultra ; la quale fu nomata de Bruzj , ed inchiu

de il reſto della Gran Grecia. Ambedue queſte Provincie fe ne

vanno dall’una e dall’altra parte dell’Appennino al Jonio , ed

al Tirreno : fi dividono fra loro ne mediterranei fopra Cofen

za , andando per dritta riga all’uno e all’altro mare , nel Jonio

appreſſo a Strongoli, e nel Tirreno al golfo Ipponiate. E queſti

foli confini ha Calabria Ultra , ove furono i Bruzj dalla parte ,

ch’ ella guarda a Tramontana ; ma nel rimanente è per tutto

circondata da mari, a Levante dal Jonio, a Mezzogiorno dal Si

ciliano, ed a Ponente dal Tirreno.

Ed avendo con quella ultima Provincia del Regno , , e

d' Italia dato fine al ragionar de confini , che il Regno ha

col Dominio della Chiefa , de fuoi luoghi bagnati da ma

ri nel generale , e poi particolarmente della diſtinzione del

le fue Provincie per li nomi , che hanno oggi , e vaga

to più di quello ch' io penfai nel principio ; farà tempo ch’

io ritorni a dirvi di Guifa, e del Cardinal Carrafa. Li quali ri

foltifi a invadere il Regno da quella parte dell’Abruzzo, che ha

termine con la Marca d’ Ancona ful fiume Tronto, fi moffero

dal Bolognefe con l’eſercito, la fomma del quale era dodicimi

la fanti, e duemila cavalli, cioè cinquemila Svizzeri e Grigioni,

e fettemila tra Francefi, Guaſconi, e Provenzali, quattrocento cin

quanta uomini d’arme, con loro arcieri, e fettecento cavalli leg

gieri , dodici pezzi d’artiglieria, e cinquecento guafladori: molti Si

gnori e Cavalieri Francefi, li quali tirati dal difio d'acquiſtar onore fe

n'erano calati con Guifa ; molti altri Signori e Gentiluomini partico

Hari del Regno, i quali erano guidati dalla ſperanza di racqui

flar gli Stati, le facoltà , e la patria loro , e fra queſti, il Duca

d'Atri. Ma di quei, che tra Franceſi erano di più chiaro no

me, oltre al Duca di Guifa , fu Monfignor d’Aumale fuo fra

tello , e Luogotenente Generale, il quale oltre alla ſua compa

gnia di cento uomini d’arme , era Generale di tutta la cavalle

ria; il Marchefe del Buffo,ancor effo fratello di Guifa, era Ge

nerale degli Svizzeri ; il Duca di Nemours della fanteria Fran

cefe; Monfignor di Sipier Maſtro di campo generale; Monfignor

de Tavanes , e Monfignor della Motte due de Marefcialli dell’

efercito. Vennevi parimente Paolo Giordano Orfino, per foddis

fare alla volontà del Pontefice. Con queſto efercito Guifa per

Imola ſcefe a Ravenna , indi per Faenza , Forli , e Cefena fi

M 2 COIl
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conduſſe a Rimini, ove fi fermò pochi giorni ; e dato ordine ;

che 'l fuo efercito andaffe a Jefi , Æfis già detta , egli fi vide

col Duca d’Urbino in Pefaro, ed indi correndo in posta, andò

a Roma col Cardinal Carrafa, per baciar il piede al Papa. Fer

moffi in Jefi alcuni giorni l’eſercito, per riaverfi alquanto, e per

afpettar il ritorno di Guifa, effendo quella Città copioſa da fe di

vettovaglie, oltre a quelle, che per molti meli prima vi fi era

no ragunate a queſto fine.

G 1 o. Che faceva intanto il nostro Duca? T1c. Egli a

vea mandati ( com’ io diffi prima , e voi fapete ) gagliar

di prelidj nelle Terre fortificate in quella Provincia , ed A

fcanio della Corgna a riconoſcere , e dar fretta al fortificare ;
ed ordinato , che con diligenza grande veniſiero alla volta dell’

Abruzzo i foldati Spagnuoli , e Tedefchi , ch’ erano in Campa

na di Roma. Saputo poi, che i nemici s’appreſlavano, caval

cò da Napoli il giorno delle Palme, che fu a 11. d’Aprile, ed

accompagnato da pochiffimi cavalli fe ne venne a gran giornate

a Sulmona, quindi a Cività di Chieti, ed Atri ; e riconoſciuto

il tutto , ed inanimati i popoli a dovere ſperar bene , mandò il

Conte di Santa Fiore a porfi in Civitella , ed egli fe ne ri

tornò a Sulmona , follecitando le genti di guerra da piedi ,

e da cavallo , che da ogni luogo, ov’erano alloggiate , avea

dato ordine , che fi veniffero a ragunare in quei contorni .

Aveva il Marchefe di Trivico laſciato in Civitella Carlo

Lofiredo fuo figliuolo , giọvine , il quale non eccede ancora il
ventefimo anno, di gran valore, e di maturo difcorfo, con mille

fanti Italiani , e due infegne di giovani fcelti dal popolo per li

più valenti, ed atti a maneggiar l’arme. Stavano dai principio

i Civitellefi dubbiofi di non eller abbandonati da foldati, e fol

decitavano il Marchefe , e lo pregavano , che dovelle egli tro

varfi a difendergli. Il quale dicendo loro, che la ſua preſenza

era neceſſària altrove , vi mandò il figliuoio. Il Duca poi per

più afficurargli, e giudicandolo ancora neceſſàrio, vi fece entrar

il Conte di Santa Fiore, il quaie camminando di notte, e fem

pre fuor di strada, accompagnato dal Capitan Franceſco da Por

to con trenta cavalli leggieri della fua compagnia, e fra queſti

uno di Civitella , che ferviva per guida , entrò ben a tempo

nella Terra; concioffiacofachè appena erano entrati , e chiufa la

porta, che vi giunfero parecchi cavalli Franceſi , li quali ufciti

da Campli fi erano ſparfi in agguato per molti luoghi, e polliſi

|- poi
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poi alla traccia loro, gli avevano ſeguitati infino alla porta.

Era già l'eſercito Francefe venuto da Jefi a Fermo, ed al

loggiato alcuni giorni fu ’l Fermano. Quando una notte uſcito

da Aſcoli Gio: Antonio Tiraldo con forfe mille cinquecento

fanti Italiani, e da Fermo intorno a cinquecento fanti Franceſi ,

e centocinquanta cavalli de più fpediti, fi preſentò il giorno fe

guente, che fu a I 5. d’Aprile il Giovedì Santo, alla vifta di

Campli, la qual Terra è divifa in tre parti , oltre alle fue ville,

e fta tre miglia difcofto da Civitella più dentro al Regno; e le

fece intendere, che fi doveste render al Re di Francia , il qua

de mandava a liberar non folo lei , ma ’l Regno tutto dalla fer

vitù degli Spagnuoli. Non fi rifolfero quei Terrazzani di renderfi

così fubíto, ma dimandarono fei giorni di tempo a determinar

fi ; e mentre erano in queſte pratiche , montarono alcuni Afco

lani con fcale da una parte delle mura verfo Caſtelnuovo , ch’

è una delle parti, in che ſta diviſa la Terra, non fenza fofpet

to , che ne fuffe conſapevole uno de' Campiefi , nella cui cafa

fi tien per fermo, che fleſſero la notte rinchiufi quindici o venti

Afcolani. Accortifi di cofloro quei , ch’ erano alla guardia della

piazza e delle mura da quel lato, fpararono certi pezzotti di ferro,

che aveano, e alcune archibugiate, che fecero un poco di danno

a’ Franceſi , e gli accefero di maggior furore , talchè fpingendo

tutti con impeto, furono veduti in un fubito nel mezzo della piaz

za, e quella Terra piena di genti nemiche , e d’arme, ma più

di rumori, di lamenti, di pianti, e di morti, perchè infuriati nel

la prima entrata i Francest tagliarono a pezzi quanti trovarono

con arme; volti pofcia alla preda, mandarono ogni cofa a facco ,

e non perdonarono ancora all'onor delle donne , che quante ve

ne trovarono , e terrazzane, e foreftiere, che ve n’erano ridot

te da molti luoghi vicini, mandarono a una forte , fuorchè al

cune poche in una Chiefa, e altre, che mentre le cofe erano in

pratica, ebbero tempo di ritirarfi alla Nocella, ch’è l’altra ter

za parte della Terra, più gagliardotta da reliflere a primi impe

ti , e furono perciò quei di quel luogo meglio trattati . Ma fi

attendeva per tutto ogni giorno da foldati a "rubare, difeopremº

do robe di pregio , e danari , che avevano quei Terrazzani

afoofi fotterra per le flalle , e per le cantine , e furono ritro

vati denari fabbricati nelle pareti molti anni prima, e tanto che

i padroni fteffi delle cafe non ſapevano che vi fullero. Laonde

è chi crede, che quei facco importalle preſſo a dugentomila ſcu
· · * J
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di , e d’effi la maggior parte in denari . Quivi attefero i Fran

cest molti giorni a darfi buon tempo , che vi trovarono vettova

glie in abbondanza, e vini perfettiffimi d’ ogni forte , e vecchi

infino di trentotto anni. E quindi ufcirono i cavalli, che fegui

tarono il Conte di Santa Fiore; e difcorrendo per la campa

gna, s’infignorirono facilmente di Teramo, che fi refe loro fen

za contralto , e fecero danno alla Valle Siciliana, e verfo la ma

rina di Colonnella , di Contraguerra , e della Baronia di Cor

ropoli infino a Giulianuova. Tentavano ſpelfo Civitella , onde

uſcivano que pochi cavalli de' noltri , guidati dall’ardire di Car

lo Loffredo, e s’ attaccavano alcune leggiere fcaramucce, finchè

un Sabbato poi 24. d’Aprile vi giunfero il Duca di Guifa, e'i

Marchefe di Montebello col rimanente dell’ efercito , e la cin

fero d’alledio d'ogn intorno. Quantunque Guifa s intratteneffe

molti giorni ful Fermano, perchè non voleva con si pochi paf

far il Tronto, nondimeno era perfuafo dal Marchefe di Monte

bello a dover entrar nel Regno, perchè gli affermava , ch’egli

avrebbe ſubito conoſciuta la mutazione degli animi de Regnico

li, e che le genti s’affoldavano tuttavia in Afcoli , ficcome par

te n’avea già veduta, ch’erano andate a pigliar Campli. E pa

rendo a Guifa , ch’ entrando nel territorio de nemici , avrebbe

cominciato a guadagnar riputazione , e fervendofi delle vettova

glie loro, difgravati gli amici , fi conduſſe fopra Civitella con

penfiero d’aſpettar quivi le genti , che doveva dare il Papa , e

di vedere che rivoluzione averiano fatto i popoli ; e non efpu

gnandola così toſto, non penſava perdervi tempo , ma laſciativi
due o tremila fanti , e dugento cavalli , che la tenellero affe

diata , egli col reſto dell’eſercito entrar di lungo nel Regno ,

prima che il Duca d’Alva metteffe le fue genti infieme. Stet

tero dunque i Francefi intorno a Civitella otto giorni aſpettando

i artiglieria , e munizione , che da Ferrara , da Ancona , e da

Roma fi doveva condurre ; e tentando folo onde più comoda

mente fi poteffe battere , attaccavafi alcuna fcaramuccia, percioc

chè dalla Terra non folamente fi difcaricavano delle archibugia

te, ed alcuna cannonata , ma ufcivano ancora fuori de foldati a

fcaramucciar gagliardamente. Finchè il Sabbato poi feguente a

quel che giunfero, cominciarono da quattro parti con grandiffi

ma furia di cannonate a batter le mura dalla parte, che guarda

tra Levante, e Mezzogiorno. MAR. Io mi ricordo d’ eſſere già

stato in Civitella, e parmi ch’ ella stia poſta in alto. Tు
ICC1C
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fede in un colle ben alto, volta tutta di fronte fra Levante , e

Mezzogiorno ; cominciano le mura , e le abitazioni dalla metà

in su , onde più s' innalza il colle, per la fronte del quale fi

fiendonɔ di lunghezza dall’ una porta , che guarda il mare A

driatico , all’altra al fuo rincontro verfo le montagne , e fa da

quella parte fembianza d' un gran Teatro , perchè vanno pog

giando le cafe con buon ordine verfo la cima del colle , la

quale è afpriffima con ripe grandi di faffo vivo. E già vi fu una

Rocca , ragionevolmente forte per quell’ età antica, per quanto

oggi dal fito fi può confiderare. Fu rovinata dal popolo feffant'

anni addietro, nella venuta di Carlo Ottavo Re di Francia nel

Regno, per non patire l’infolenze de' Caſtellani. La fchiena del

colle è inabitata ; ed ove fu la Rocca, cinta folamente da una

muraglia antica affaí debole, con una Torre, di cinque , che la

Rocca aveva, che rimaneva ancora in piedi: è volta a Ponente,

e Settentrione, ed ha la falita affai più erta e malagevole ,

che dall’ altre parti . Tutto il colle è circondato da valli, e dal

la parte di Ponente fcorre preſſò le fue radici per una profon

da valle il fiume Viperata, che nafce nell'Appennino, ed è co

si detto dalla fomiglianza, ch’egli ha alla Vipera nel correr ve

loce, e fleſſuofo, e vien oggi comunemente nomato la Librata;

il quale vogliono alcuni che fuffe quello, che anticamente fi dif

fe Albula dal colore delle acque ; e girando dalla ſchiena del

monte mezzo miglio difcofto, uſcito a più larghi campi va non

lungi dal colle, ovº è poſto Turtureto, ad entrare in queſto ma

re Adriatico. Ma dalla porta , ch' io vi ho detto , che guarda

il mare, s'entra un poco più piano. Vi è all’incontro un Con

vento di Fratí, forfe trecento paſli difcofto , nel quale alloggiờ

il Duca di Guifa , e da quella parte fece tirar molte trincee »

fra le quali ne fu una, che andava ferpendo più che mezzo mi

glio, penfando piantar la batteria alla porta. Ma vedutala, poi

allai ben circondata di baſtioni, e con doppie dífefe (perchè in

nellun altro luogo avea fatto il Marchefe maggior riparo, che in

queſto ), mutò penfiero , e piene ch’egli ebbe le trincee d’ ar

chibugieri , che tiraffero di continuo, fece piantar una colubri

na preſſo a una Torre , ch’ era non lungi dal Convento , la

quale difcopriva alcuna delle ſtrade della Terra, per levar indi

la pratica delle genti. Cinque cannoni fece porre in una colli

na , e quattro altri nella flestà collina un poco più giufo. Que

di battevano una cortina di muro , ed un baltione nel mezzơ

del
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della Terra, ed erano posti un poco più di fotto, talchè tira

vano verſo l' alto . Sei altri cannoni erano poſti incontro all’

ultima parte della Terra a batter le mura, ed una Torre pic

ciola , vicina alla porta di là ; ed ellendo il colle più alto ,

tiravano verſo il batfo , e battendo continuamente fi fecero

firada , onde avriano potuto affalire; e là preſſo una tela di mu

raglia vicina a un ballione cadde un giorno da fe, nel princi

pio che giunfe l’eſercito, perciocchè gonfiato il baſtione dall'

acque delle - piogge continue , e la terra poſtavi di freſco , nel

cader giufo ne tirò feco la tela del muro: di che levarono i

Francefi grandiffimo grido d’allegrezza. Ma non inviliti punto

di ciò quei di dentro, attendevano con incredibile ardore a ri

far di notte la cortina caduta con faſcine e terra , e ancora

quanto di giorno abbatteva lo ſparar delle cannonate , adropan

dovi l’ajuto non folamente degli uomini, ma delle donne anco

ra , le quali con tanta diligenza, e grandezza d'animo fi poneva

no a travagliare, che non folo fervivano a condur fu le fpalle

e fu la teſta terra , fafcine, pietre , ed altre materie di notte,

ma di giorno portando i cibi a foldati , ed a Terrazzani, che

non partivano mai dalla difefa delle mura , poſtoſi ciaſcuna un

morrione, e dato di mano ad una picca, a un archibugio, o al

tra forte d’arme, facevano mostra, che vi fulle maggior numero

di fanti ; ed ove le cannonate ne aveffero tolta alcuna di mezzo,

non perciò a guifa di timide empievano il Cielo di rumori e

di gridi femminili, ma riftretteli virilmente infieme attendevano

all’opera loro ſenza moſtrar di punto sbigottirfene. Avevano

il Conte, e'l Loffredo diviſa la Terra in quartieri, ed affegna

to a ciafcheduno che avea da guardare , a chi cortine , a chi

Haluardi , ad altri a far corpo di guardia , ove pochi , ed ove

molti, fecondo che pareva loro, che il bifogno richiedeffe. Effi

difcorrevano per tutto, ed in un momento erano ora in un capo,

ed ora in un altro della Terra ; ed ove i nemici moſtravano di

voler venire a riconofcere , o a far altra fazione , vi apparivano

in un fubito con una moltitudine di foldati , e fatta grandiſlima

falva d'archibugiate, fi facevano que medeſimi veder altrove, e

far altrettanto. Erano nella Terra quei foli due mezzi cannoni,

ch'io vi diffi jeri, che il Marchefe avea fatto venire dal Caſtello

dell'Aquila, e con effi quando da un lato, e quando dall’altro

della Terra, ora agli fquadroni , ora alla batteria e munizioni ,

e.talvolta al Convento, ove Guifa alloggiava, facevano ಲೋ? 9

C



DI ROMA, RAGIONAMENTO II. 97

ed ucciſione grande, e moſtravano, che ve ne fuffe più numero;

e quantunque dal principio la careſtia delle palle fuffe cagione di

fare, che andallero più intrattenuti al tirare, nondimeno avvedu

tifi poi, che quelle che da nemici loro venivano , erano per la

maggior parte giuſte a fuggello a quei pezzi, ne facevano difca

ricare in tanta quantità, che non laſciavano perder un punto l'

occafione di tempo, nè di loco, ove aveſſero potuto nuocere; in

modo che oltre alle genti, che ammazzaròno, imboccarono tre pezzi

d’artiglieria, uno de quali fu rotto del tutto, a un altro fu tol

to un buon pezzo della bocca, ed all’altro fu talmente fracaffa

ta una ruota, che non fi potè più adoperare. E con queſte arti

il Conte, e "I Loffredo tenendo ad ogn ora i foldati, ed i Ter

razzani deſti ed animofi, e facendofi loro fempre compagni ne’

travagli, difendevano la Terra con animo generofo ed invitto.

Aveva Guifa rotto in due parti gran pezzo deila muraglia , e

mandando a riconoſcer la batteria, trovava tanta difficoltà nel fa

dire, che i foldati vinti dal travaglio della colliera china ed er

ta , non potevano raccorre il fiato. Vi fi aggiungeva, che l’ac

que , delle continue piogge ( quantunque nel principio di Mag

gio ) avevano di tal maniera bagnato il terreno, che non fi po

teva per quei luoghi pieni di fango , e di creta tenace trovar

luogo, ove fermar il piede, talchè Guifa ebbe a dire vinto dalla

collera, che Iddio era fatto del tutto Spagnuolo, poichè con le

piogge impediva a lui le faccende , ed a quei di dentro dava

acqua , della quale era informato, che aveano bifogno; quantun

que aveſſe provvedutovi prima il Marchefe di Trivico , concioffia

cofachè aveſſe fatto un grande e belliffimo bastione fra gli altri,

e rinchiufovi un fonte d’acqua, avvegnacchè non grande, il qua

le correva fotto la Terra, ed ingranditolo di conferva: Vi ave
va fatto ancora cavar un pozzo appreſſo, oltre all'aver fatto riem

pire quante cifterne, ed altri vafi fuffero nella Terra, ed alcune

delle cifterne rinchiuder di fabbrica per ferbarle alle maggiori

neceſſità. Diſpenſavali l’acqua con ordine grandiffimo , ed al

tra ne ferviva al bere , altra al far del pane , altra a cavalli ,

ed altra ad altri ufi , in modo che non fe ne pativa neceſſità,

nè fi gittava indarno ; e non folamente d'acqua, ma di tut

te l’altre cofe neceſſàrie così al vivere , come alle munizioni

flavano dentro bene a ordine , e forniti. Ora avendo molte

volte Guifa fatto tentar le batterie, e trovando oltre alle dif

ficol
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ficoltà di fopra narrate, un altra molto maggiore , e questo

era il danno grandiffimo , che fi faceva a chiunque fi ap

preſlava alle mura , co faffi , che dalla Terra fi lanciavano ,

de quali fi era fatto per tutto grande apparecchio d’ogni for

te , ed incamminandone uno, fcendeva balzando per quei luoghi

chini con tanta furia , che mandava a rovina ciò che incontra

vá, e quello nocque più che qualunque altra forte d'ofieſe; de

terminò , dico , Guifa di veder egli illeflo qual modo di riparo

့် pigliarfi a tante rovine. Laonde fece formar due Gatti .

rano queſte due macchine compoſte di travi e di tavole, a modo

di quelle che fogliono porfi sù le ruote delle artiglierie per con

fervarle e per difenderle dalle piogge, che le chiamano Camicie.

Coperto da questi , che venivano fpinti da uomini con ruote

di fotto, e da alquanti groffi balloni di lana , accompagnato da

duemila archibugieri fe ne venne intorno alla prima guardia fin

fotto le mura , ov’era aperta una gran batteria da quella parte

della Terra, ch’è volta verſo le montagne. Era quivi una af

fai ſpaziofaritirata, erta, e ben munita di ſopra, e per il lun

go, di baſtioni, e di botti ripiene con gran quantità di faffi. A

veva Guifa due giorni prima fatto mutar la batteria, e trapor

tar tutti gli altri cannoni , fuorchè quegli , che battevano quello

luogo dall’altra parte della Terra, ch’ era inabitata , ove fu la

Rocca, e battendo avea gittato a terra una cortina di muraglia.

Fece da quella parte prima dar all’arme , ed egli con grande

sforzo fe ne venne da quest'altra verfo le tre ore della notte »

ed appreſſatofi alla batteria fece fcaricar alcuni colpi di cannona

te , penfando di levar le difefe della ritirata , nella quale erano

di guardia tre compagnie , l’una del Capitan Angelo Morro da

Lecce, l'altra del Capitan Virgilio Florio da Lanciano, la ter

za di giovani della Terra, e့ loro Tullio da Civitella. Era

no questi Capitani di parere, che standofi coloro nell’alto laſciaſ:

fero entrar i nemici nella ritirata, ed avendogli poi di fotto quafi

rinchiufi , .con faffate ed archibugiate farne da fopra macello

grandiffimo; nè farebbe forfe mal riuſcito il diſegno loro . . Il

Conte di Santa Fiore era corſo nel primo rumore alla parte del

da Rocca, ed udito lo ſtrepito di là giù , e confiderato il peri

colo , mandò con fretta grande Riccio di Cardino da Lecce :

ch'era Sergente maggiore , a follecitare e dar animo a quei

foldati, ch’erano alla guardia della ritirata. Giunſe Riccio ap

- punto
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punto mentre i Capitani ſtavano diſputando, fe dovevano lafciar

entrare i nemici nella ritirata; e parendogli, ch’era male a ogni

modo lafciarfi entrar i nemici a cafa, con fperanza di cacciargli

poi, fece ſparare grandiffima copia d’archibugiate, e calar infini

te fastate con grandiffima furia, già cominciando i Franceſi a fu

perare la batteria, ed affacciarfi alle mura appreſſo la porta 2 e

la torre battuta. Caloffi giù Riccio alla batteria, feguito da for

fe feffanta archibugieri, e nel giungere trovò , che un Francefe

fe n'entrava, e datogli d'una piccă nel petto lo riversò di fuo

ri, e attefe con quei foldati a difendere quella entrata. Si lan

ciavano le pietre dalle mura , e da quella parte della Rocca ,

che riſponde al luogo, ov’erano condotti í Gatti, con tanta fu

ria, e così ſpelfe, che percotendo in mezzo allo fquadrone de

Francefi , l’aprivano con maggior danno , che fe fullero flate

bombardate, e incontratofi un gran falſo in uno de'Gatti, lo fra

caſsò in modo, che ammazzò fra gli altri quattro uomini da

Corropoli, che ajutavano a ſpingerlö. Vedendo Guifa il danno

grande, che riceveva, e ch’era irreparabile, per non perdere il

rimanente de fuoi, come bifce fotto le pietre, fi ritirò ſenza far

altro frutto. Perirono in questo affalto di quei di dentro, un Te

deſco, che s’era accomodato per foldato in una di quelle com

pagnie, partito per mezzo da una cannonata , che gli diede-nel

petto, ed un contadino , il quale effendoſi adoperato ga liarda

mente nel lanciar de faffi , fu ancor effo uccifo da una falfata ,

che veniva dalla Rocca. De Francefi ne furono morti più che

dugento, e forfe altrettanti feriti , fra i quali fu un Signor de

Cupigni, il quale con una gamba rotta, e mezzo fepolto fra le

pietre era flato laſciato da Monfignor di Guifa, tanta fu la fret

ta del ritirarfi, e lamentandofi förte per il dolore, fu udito dal
la guardia, onde calarono alcuni foldati, e lo riduſfero nella Ter

ra, e lo fece il Conte diligentemente medicare . Ora avendo

Guifa a vergogna, ed a diſpetto grande non poter efpugnar la

prima fortezza, che avea trovata nel Regno , fi dolfe_col_Mar

chefe di Montebello, che niuna delle cofe, le quali dal Cardi

nale erano ſtate promeste al Re di Francia, vedeva che riuſciffe;

perciocchè in queſta impreſa non veniva altra gente, che quella

ch’egli avea menata da Francia, cominciava a fentire alcun man

camento di vettovaglia, e delle munizioni dell' artiglierie ſtava

molto mal provveduto, perciocchè la polvere, che gli era por

tata alla giornata, oltre all’effer tutta cattiva , e male affinata »

2 Vę
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veniva in gran parte umida ; e quantunque aveſſe molte palle , -

poche nondimeno erano giuſte a i pezzi , perciocchè riuſcendo

ne alcuna troppo groffà, ed alcun’altra troppo picciola, rare ne

venivano a fuggellare , , ed unitamente calcar la polvere , dai

qual difetto riuſciva il tiro di molto minor forza . E non ve

deva ancora , che i popoli, o pur uno de’ Signori, o de Cava

dieri del Regno facelle ſegno di ribellarf ; anzi intendeva , che

venivano tutti con affezion grandiffima a fervire il Duca d’Alva,

ed egli non poteva avere pur un uomo del Regno, che lo fer

viſſe per ifpia, in modo che conchiufe, che il Papa avea man

cato della parola fua. Alle quali cofe rifpofe D. Antonio ; ed

avvegnacchè fi ritrovaffe nel mezzo de Franceſi , nulladimeno fi

rifenti più forfe, che la qualità de’tempi , e la natura di quella

gente non comportava, talchè fi venne a fconce parole, e fe n’

andò D. Antonio a Roma per le poſte. Queſto fucceſſo par che

fuffe ſcritto al Re di Francia in aitro modo, cioè , che dolen-

dofi il Marchefe di Montebello, che nello alloggiar la cavalleria

Monfignor di Sipier avea fatti levar certi fuoi cavalii da luo

ghi , ove aveano prima preſo l’alloggiamento, gli rifpofe Guifa,

ch'ei lo rimedierebbe; e che a queſto avea replicato D.Antonio,

ch’egli ancora veniva Generale in queſta impreſa, e che fe non fe

gli avea quel riguardo , che fi conveniva a lui , fe ne farebbe

ito ; e replicando Guifa, che facelle quello, che gli veniva be

ne , fenz'altra cagione fi era partito.

- Era intanto giunto a Sulmona Antonio Doria, uomo di gra

ve giudizio , ed efercitatiffimo nelle cofe della guerra in mare

ed in terra , ed avuto notizia de’ termini, in che fi ritrovavano

allora de cofe della guerra , e confuitato col Duca il modo di

maneggiarla e profeguirla, andarono a Cività di Chieti , per li

cui contorni il Duca avea fatti ragunar tremila fanti Spagnuoli,

foldati vecchi, de quali era Maſtro di Campo Sancho de Mar

dones; mille ed ottocento Alemanni del Colonnello Gaſparre Ba

ron di Feltz ; quattro altri mila , che poco dianzi erano giunti

da Lombardia col Colonnello Alberico Conte da Lodron; otto

mila Italiani , la maggior parte Calabrefi , e Siciliani , condotti

da Colonnelli Annibile di Gennaro Conte di Nicotera , foldato

pratico e valorofo, dal Conte di Seminara , giovine , in cui è

difficile il diſcernere fe abbia cònceduto la natūra più belie doti,

all'animo, che ai corpo da Salvadore Spinello, e da Cicco di

-rم.اييناثلانوناقلاةسينلبويدېکناتسنادوLified
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tri mila fanti Italiani, che avea fatti defcrivere da trenta Cava

dieri Napoletani con nome di Centurioni, perchè ciaſcuno d'ef

fi aveſſe nella fua compagnia cento valenti foldati , oltre agli al

tri feimila , che io diffi dianzi , che avea già mandati nell’ A

bruzzo, li quali erano ripartiti fra Cività di Chieti, Atri, e Ci

vitella. Avea mille e cinquecento cavalli leggieri , che n’ era

Generale il Conte di Popoli, e fettecento uomini d’arme , che

ne fece Maſtro di Campo D. Giovanni Puertocarrero . Era il

primo penfiero del Duca di fermarli con l’efercito fulla riva dei

fiume Peſcara, ful quale avea fatto rompere tutti i ponti, fuor

chè quel di Popoli; e fe i nemici aveſſero paffato Civitella, ed

Atri, vietar loro ivi il paſſo, e venir alle mani. Vedutigli poi

fermati in Civitella , e ੋਰ che non vi era altra gente di

quella, che avea menata Guifa da Francia, fentendofi ſuperiore

di fanteria, e non inferiore di numero di cavalleria , determinò

di andar a trovargli più innanzi . Il perchè parendogli , che

s’ ei pafava innanzi con l’efercito , Atri , e Cività di Chieti

non avevano bifogno di molto preſidio, cavò quindi il Marche

fe di Bucchianico, ed il Conte di Mataloni co’ lor due Colon

nelli di fanti Italiani , provvide di guardia Cività di Chieti , e

vi laſciò Giovambatiſta della Tolfa , Signor di Serino , uno de'

Centurioni, nella cui prudenza e valore confidava molto , per

ciocchè era informato quanto altre volte avelle valuto, e che nel

le rivoluzioni di Lotrecco , cominciando già a inchinar le cofe

fue, avea coſtui in un tratto ricoverato per l' Imperatore quafi

che tutta la Provincia di Principato, ov'è poſla Serino ; ed ora

egli era venuto a fervire con Franceſco fuo figliuolo, non ancor

guarito delle ferite, ch’ebbe intorno ad Oſtia , e con due altri

figliuoli - Diedegli carico di Capitano a guerra di Cività di Chie

ti. In Atri fece rimaner Capitano a guerra Tiberio Brancazzi ,

uomo di cuore e d’eſperienza. Venne il Duca a 1o. di Mag

gio in Peſcara , ove avea fatto condur per mare molti, pezzi d’

artiglieria, cavati dalle fortezze di Puglia, e molti altri apparec

chi d’arme, di munizioni, e di vettovaglie , che per mare e

per terra da diverfi luoghi del Regno;, e particolarmente da Na

poli, vi fi conducevano . Poſto in ordine di quanto fe gli con

veniva, per il lido del mare fe ne venne in due alloggiamenti

fotto Atri , ed alloggiò in una campagnuola affai comoda; quindi

fece l’altro alloggiamento fu la riva del fiume Umano. Fece ivi

raffegna delle fue genti, ed ordinolle in iſquadrone. Poſe nella

- - fron
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fronte la fanteria Spagnuola, alla quale congiunfe in modo l’A

lemanna del Barone di Feltz, che poca o niuna differenza fi

faceva dall'una all’altra nazione. Nel mezzo erano gl’ Italiani .

Chiudeva la retroguardia il Conte Alberico da Lodron col fuo

Colonnello. La Cavalleria parte era locata nella fronte , e parte

a fianchi per maniche; e la gente d’arme nella retroguardia, in

modo diſpoſti, ch’era fra i cavalli , e i fanti tanto di ſpazio »

che avriano potuto combattere, ſenza che l’ uno impediſſe l’ al

tro, e foccorerfi fra loro facilmente. E volendo conofcer l’animo

de foldati , fece attaccar fra loro una finta fcaramuccia, nella quale

tutti fi moſtrarono allegri ed animoſi. Con queſta audacia gli

crebbe la volontà d’ andare a foccorrer Civitella. Aveva Guifa

avuto nova della moffa del Duca con l’ eſercito , il quale co

mechè fuffe fortiffimo, lo facevano però le ſpie molto più for

midabile; e per averne certezza, mandò trecento cavalli leggie

ri, e cento uomini d’arme , che tentalfero di riconofcerlo; ed

egli deliberò di far l'estremo d’ ogni fuo potere per efpugnar
Civitella, e fece continuar con grandiffima furia il batter dalla

parte della fchiena del monte quella Torre antica, che fola rima

neva in piedi della Rocca , di fabbrica eccellente, ed una gran

tela di muro antico deboliſſimo. E comechè la batteria fleife

piantata nel baffo, e la natura del fuoco fia di fpingere in fufo,

gran parte delle palle paffando per ſopra la Terra andava a ca

der in mezzo delle fue genti dall’altra banda, e faceva non poco

danno; alcune altre ne paffàvano fino al territorio ed alle ville di

Campli: contuttociò fi gittarono a terra più che feffanta braccia di
– muraglia,e fi forò in molti luoghi,ancorchè non fi faceste molto danno

dentró la Terra. Era il difegnő di Guifa, vedendo quella parte ſenza

fianchi , ( perciocchè per l’afprezza del fito, parendo al Marchefe

quel luogo difefo dalla natura, non avea curato di fiancheggiarlo)

aſfalirla da quel lato ; e fapendo , che vi era il largo , ove fu

la Rocca, immaginandofi , che fuffero riparati dentro con baltioni,

e fattovi come un’altra ritirata , avea fatto penſiero di mandar

cinquecento archibugieri , coperti da groffi balloni di lana per le

fafate, li quali fi forzaſfero di guadagnar la cima del colle, ov’

era fatta la batteria, e fortificatala con trincee e baltioni , la-

fciarvi trecento archibugieri, li quali non ceffaffero un momento

di giorno e di notte di fcaricar dentro archibugiate; ed a que

fto modo penſava diminuire, e flancare i foldati, ed i cittadini,

e dandofi poi l'aſfalto generale ſperava di poter facilmente en
tIaI.
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trar da quella parte. Ma non riufci men vano quivi il fuo di

fegno , che fi fulle riuſcito altrove; perciocchè il Conte preve

dendo quel che poteva avvenire , aveva fatto ragunar ivi gran

copia di faffi, ed apparecchiatevi due gran ruote da mulino di

Pietra , ciaſcuna d’elfe ben fermata ne capi d'una trave lunga

fei braccia; e flavano in modo accomodate sù le mura , che in

ogni momento , che aveſſero veduto avvicinarfi fquadrone di

醬 , tagliando folamente una picciola fune, che le folleneva,

rebbon calate per la piaggia china, e fcoperta , ed avrebbon

fatto danno inellimabile. Aveva ancora fermato il luogo di buo

na guardia d’archibugieri , e condottivi i due mezzi cannoni,

che aveva , in modo che non baſtavano i balloni di lana a ripa

rar la furia delle fastate , che fpeffiffime cadevano di fopra , e

facevano tanto più danno , quanto era da quella parte il colle

più erto e fcofcefo. L’archibugiate e le cannonate nocevano

ancor affai, ed una d’effe giunfe un giorno la chinea, che Gui

fa cavalcava , a tempo che pur allora n'era fcefo , e montatovi

un fervitore , che l’uno e l’ altra ne portò per l’aria . Fu da

tutti veduta la morte del fervitore, e della chinea, e gli fu driz

zato il colpo dal bombardiero , prima che Guifa ne ſcendeffe,

mostratogli dal Conte di Santa Fiore; ed un medico Francefe, che

il giorno fteſſo entrò nella Terra a curare il Cupigni ( ch'io vi

diffi, che fu preſo con una gamba rotta, la notte dell’affalto co'

Gatti ) diffe il pericolo , che Guifa avea paffato , e che poco

più, ch’ ei fuffe tardato a fmontare, rimaneva uccifo. Ho, vo

Îuto farne queſte parole, perchè fi verifichi il proverbio , che l'

invitto Imperatore Carlo Quinto diffe un giorno , flando quaſi

che affeggiato dentro le trincee fotto Ingolftat, e facendogli ſpa

rar Filippo Langravio d’Affia , e i Duca di Saffonia cosi gran

uantità di cannonate ; ed effendo follecitato da un fuo fedele •

che miraffe bene come difcorreva pe luoghi difcoverti, a colpi

dell' artiglierie , riſpoſe , che non fi affàticaffè più a dirglielo ,

perchè : Nunca tiro de Cannon matò Rey; veſtendo in quel tem

器 Guifa la perſona del Re . Non poteva il Conte di Santa

iore quetarfi , ma uſcito una notte con alcuni foldati dal rotto

del múro, per riconoſcere fe da quella parte fi poteva dar l’af

falto » i fuoi fcefero intrepidamente fin preſſo al luogo, ov’era

no piantate le prime artiglierie , e pofte in isbaraglio due com

pagnie, ch’erano alla guardia, laſciandone alçuni uccifi, e molti

feriti, e prefi tutti i balloni di lana, martelli, picconi ,: altri

CIII •
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ferri, fi riduffero a cafa, fenza pur una ferita , e ’I Conte alle

griffimo, perchè gli parve impoſſibile, che da quel canto potelſe

più ricevere offeſa. Erano allora i cavalli leggieri , ch’io vi

diff , che Guifa avea mandati per riconofcere il noſtro campo,

giunti a Giulianuova , e la gente d’arme fermatafi in Turture

to , Caſtello ch’è due miglia più di ſopra . E' Giulianuova

pofta in un alto, intorno a mezzo miglio lungi dal mare, e die

ci dalla riva di Umano, ove il Duca alloggiava, di fito gagliardo,

comoda d’acqua e di legne, ed attiffima per alloggiamento; ove

difegnava Guifa venirfi a porre , fe fulle ritiratofi da Civitella,

con penfiero, che avendo le ſpalle ficure , e ’l mare da un de

lati , fe gli potevano comodamente condurre le vettovaglie , e

pe cavalli affai buon foraggio per la Baronia di Corropeli , ed

ingroffando di genti far pruova della ſua fortuna. Avuto fubito

il Duca nuova dalle ſpie della venuta di queſti cavalli a Giu

lianuova , e penetrando nel penfiero di Guifa , pensò che fa

rebbe ſtato quello alloggiamento comodo molto per lui , e bel

da opera, fe diflurbava Guifa da quel fuo difegno, e belliffima,

fe rompeva quei cavalli , che vi erano. Onde la notte fteffa

mandò il Conte di Popoli , e D. Garzia di Toledo con tremi

da fanti Spagnuoli , dugento uomini d’arme , e feicento cavallí

Heggieri, con l’ordine di quanto voleva, che ſeguiſſero. Parti

ti coſtoro a prima fera, e varcato il fiume Umano, fe ne ven

nero con gran filenzio sù la riva di Tordino picciol fiume , che

oco più che mezzo miglio difcofio da Giulianuova entra nel mare.

နိူ့ fi divifero , e’l Conte co cavalli leggieri doveva pigliar

la strada a man finiſtra , e dopo un lungo giro , per non effe

re ſcoperti, porfi in agguato in un poggetto fopra Giulia, verfo

Turtureto; e D. Garzia co fanti, ed uomini d'arme , tenendoſi

più a man dritta verſo il mare, quanto più chetamente gli fuffe

stato poſſibile, nell’ora, ch’ ei poteffe conſiderare, che gli altri fuf

fero giunti al luogo dell’agguato, affalir la Terra; e ſe i caval

ii , che vi erano, aveſſero voluto ritirarfi verfo i loro , davano

nella imbofcata del Conte. Giunfe D. Garzia a tempo , che vi

erano due ore della notte , prima che i cavalli leggieri aveſſero

girato quel paeſe , che doveano camminare , e ſenza aſpettar

altro fegno mandò un Capitano , accompagnato da un altro

ſoldato, a riconoſcere il paefè; i quali andandó a cavallo, furono

fcoperti da una delle fentinelle de Francefi, ch’ era non molto

iungi da Giulia » e dato all'arme , uſcirono iu un ſubito dalla

Ter
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Terra forfe quaranta cavalli a far la fcoverta. Camminavano quei

del Conte non molto difcofto , e udito lo strepito s anticiparo

no quarant altri cavalli , e fra loro molti de' Capitani , e per

fone di conto, ed incontratif all’ improvvifo in un fentiero ſtret

to, s’attaccò fcaramuccia, la quale durò un pezzo, e n ebbero i

nostri il peggio ; perciocchè era già prigione D. Pedro Henri

que, Maestro del Campo delle bande de cavalli Spagnuoli, ri

verfatoſegli il cavallo addosto mentre combatteva, e D. Giorgio

della Noja Capitano d’una banda di cavalli . Riverſato in un器

fo Gio: Batista di Capua Capitano d’un’altra . Il Capitano An

drea Roberto gentiluomo del Conte di Popoli , ed alcuni altri

cominciavano già a voltar i cavalli , parendo loro , che la not

te col bujo cuopra gran parte della vergogna del fuggire. Quan

do fopraggiunfe il Conte con una parte de cavalli , e nel giun

gere appunto fu richieſto da uno de Francefi , che fe gli ren

deffe. Il Conte forridendo gli pofe la punta dello ſtocco nel

vifo, indi fpinto innanzi il cavallo fe gli rivolfe con furia fpro

nando , e foratagli d’un’altra punta la corazza fopra il petti

gnone, lo traffe morto dalla fella. Diedero fopra gli altri , e ri

coverati i noſtri , fecero prigioni molti de loro. Avevano in

tanto quei di dentro avuto tempo a porfi in ordine, e per l’al

tra porta ritirarfi a Turtureto ; indi con gli uomini d’ arme all’

eſercito. Apparito il giorno, i foldati Spagnuoli pofero a facco

Giulia , nè bastò a vietarlo D. Garzia , ancorchè fi travagliaffe

molto. La notte il Duca penfando, che Guifa foffe venuto grof

fo in foccorſo de fuoi, poſto ad ordine l’efercito fe ne venne

a fchiere ordinate, con penfiero di prefentar la battaglia; e giun

to per tempo a Giulia, vi prefe l’alloggiamento, nel quale flet

te molti giorni. Queſta fazione di Giulia farebbe riuſcita bellif

fima , fe al Conte di Popoli fi fuffe dato tempo di giungere ai

luogo dall’agguato, o fe quei che andarono a riconoſcere, fulfe

ro andati a piedi , in modo che prima aveſſero effi potuto op

primere la fentinella, ch’ ella gli aveſſe ſcoperti , perciocchè a

veriano potuto facilmente fpegnere, e far prigioni tutti quei ca

valli , ch’ erano il fiore dell’ſ efercito Francefe , ed oltre a ciò

molti nobiliffimi Signori Franceſi, ed Italiani ribelli del Regno:

Or questo fatto fu molto diverſamente riferito da Franceli agli

affediati di Civitella, dicendo loro , ch' ormai potevano libera

mente renderfi, giacchè non avevano più alcuna fperanza di foc

corſo, perciocchè l'eſercito, che veniva in loro ajuto, ಆſtato
d
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fracaffato in Giulia, ov’era morto il Conte di Popoli, e D.Gar

zia, e quali che tutti li Capitani di cavalli fatti prigioni, la ca

valleria diffipata, ed il Duca falvatofi con gran fatica fuggendo :

Nè gli moffero perciò dal loro ptoponimento. Giunfe in quei

giorni il Duca di Paliano con Pietro Strozzi , e faputa la vici

nanza del Duca d’ Alva con efercito freſco e gagliardo , dubi

tando dell’artiglieria, e di quello che più loro aveſſe potuto im

portare, furono di parere di levarſi dall’ affedio. Cosi Sabbato

15. di Maggio con ordine grandiffimo fi ritirarono , avendo già

due giorni prima incamminata l’ artiglieria, e gli altri impedi

menti con gagliarda fcorta verſo Contraguerra , onde poſcia per

il lido del mare fi mandò alle Grotte , e s imbarcò quella del

Duca di Ferrara. Nel disloggiar del campo rimafe il Duca di

Guifa con un grande fquadron di cavalli in agguato dietro al Con

vento , ov” egli alloggiava , per fare ſpalla a fuoi nel ritirarfi .

Ufcirono dalla Terra intorno a cinquanta contadini , contra vo

glia però del Conte di Santa_Fiore, che non baſtò a ritenergii,

e fi condustero fin preſſo al Convento. Si rivolfero alcuni caval

li contra loro, e fi ritirarono effi verſo il foffo, ch’è nel vallo

ne , non molto indi difcofto. Si truovò fra coſtoro un contadi

no, il quale paffàva l’ età di feffant anni, che per l'atto ch’ ei

fece , contra a quello a che la natura , e l’ età fua Io inchina

vano, merita d’eller nominato per il fuo nome. Fu costui San

toro di Mazzocco , il quale non potendo ſeguir gli altri gravato

dagli anni , fi ritirava il meglio ch’ ei poteva verfo la collina :

ov” era fiata piantata una delle batterie , con iſperanza di falvarfi

fra que' gabbioni, che vi rimanevano ancora in piedi, accompa

gnato e fostenuto da un fuo figliuolo . . Furono giunti vicino a'

gabbioni da tre cavalli Franceſi, che gli feguivano, uno de qua

ií s era fpinto innanzi per dare al vecchio. Il giovine rivoltofi

gli tirò un colpo di picca, la quale incontrando il ferro nell’ar

cione acciarato fi ruppe per mezzo, ed egli col tronco , che gli

rimafe in mano, gli diede un gran colpo nella collottola. Non

volle il buon vecchio mostrar d'effere uſcito indarno, ma rivol

tofi ancor effo mife più d’un braccio di una fua驚 IՆlա

ginofa, ch’ ei portava, nel petto del cavallo, in modo che il po

vero Francefe dubitando, che non gli mancaffe per strada, fi rí

duffe a’ fuoi con gli altri compagni, mentre la ferita era ancor

calda. Andoffene poi Guifa col reflo, e fece il fuo alloggiamen

to in un piano del "territorio di Civitella, tre miglia lungi dalla
er
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Terra. Uſcì il Conte di Santa Fiore con pochi cavalli , ed al

cuni fanti ad attaccare fcaramuccia con gli ultimi , moleſtando

gli lungo ſpazio , ancorchè con danno de fuoi ; perciocchè ve

ne furono morti e feriti molti , in modo che ne periro

no più di 25. , nè in tutto il tempo dell’ affedio ebbe tan

to danno di perfone. Così fu liberata dall’ affedio Civitella ,

poi che lo fostenne ventidue giorni , dequali quattordici fu bat

tuta continuamente da diverſe parti con quindici cannoni. Fu

ancora tentata molte volte di giorno e di notte , quando con

poca, e quando con molta gente, e fempre fi ritirarono i Fran

cefi con danno. Benchè fa alcuno d’opinione , che ſe Guifa

aveffe voluto determinarfi di perdervi alcun numero di foldati ,

l'avrebbe efpugnata , ma con fuo grandiffimo danno ; ed egli

come favio , conofcendo la poca gente che aveva , ed il poco

ricapito, che il Papa , ed i fuoi Miniſtri vi davano , e fenten

dofi un eſercito incontro maggior che’i fuo, non più difcofto

che dodici miglia, volle confervar i fuoi foldati. Fu chi prefe

cura di contar le cannonate, e trovò , che ne furono difcaricate

delle groſſe più che duemila ed ottocento. E' ſtata poi ritro

vata una palla fra quelle , che i Franceſi tirarono , di pefo di

cinquantacinque libre , nella quale fono fcolpite lettere Latine,

che dimoſtrano che fu fatta nel tempo di Alefsandro Papa Sefto,

per ordine di Cefare Borgia Duca di Valenza l’anno 1 yo3.; la

qual palla venne in potere di Bartolommeo Rueccas, che fu in

quel tempo Capitano dell’artiglieria. MAR. Io ho avuto grandif

fimo piacere d’aver udito raccontare così particolarmente queſto

fucceſſò di Civitella , perchè fi può dir certamente , ch’ella fia

fiata la falute noſtra, e di tutto il Regno, con aver tenuto tanto

in tempo l’eſercito Franceſe, che ha dato comodità al Duca di

ragunare il fuo, e d'andarfegli a opporre. Ha fatto ancora co

nofcere , che la nazione Italiana moſtra tuttavia di aver ferbata

la forma del valor antico , poichè foli Italiani l’ hanno difefa .

Trc. Invero, che hanno mostrato glº Italiani ardire e fede gran

de, confermando l’opinion buona, che 'I Duca ne prefe nel con

fidare quella fortezza alla guardia loro, perchè in tutto quel tem

po, che durò l’afledio, non fi partì pur uno de foldati , febbe

ne aveſſe patito alcun difagio. Lafciando a parte il Capitano

meriglio, il quale dicono aver avuta giuſtiffima cagione di fal

tar dalla muraglia, per fuggir la morte, che fe gli apparecchia

va, e quella vergognofa. E lo chiarì poi venendo al ཝཱ'། ''ཨཐ
2 C
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dell’arme con un fuo Alfiere, che lo fece rendere. E non fo

lamente fecero i foldati, che furono in Civitella, valorofamente

in difenderla , ma uſcivano ancora ſpeſſo ad attaccar alcuna fca

ramuccia, come vi ho detto. Gio. Di grazia, fe non vi rincre

fça, raccontatene il particolare d’alcuna. Trc. Il primo giorno,

che venne l'eſercito a firinger Civitella d’affedio, uſcirono dal

la Terra intorno a trenta archibugieri, e fra loro uno Spagnuolo

nomato Franceſco de Montefdoca, il quale infieme con un altro

detto Orejon fi trovava in Civitella, mandati, dal Duca per aju

to di Carlo Loffredo , prima che v’ entraffe il Conte di Santa

Fiore. Attaccarono quei foldati la fcaramuccia , e per un gran

pezzo foſtennero arditamente la furia di tutta l’antiguardia, e fi

ritirarono con ordine grandiffimo ſenza ricever pur una ferita,

avendone effi date di molte. Stava il Montefdoca con una fola

fpada, e cappa fenz'altra forte d’arme, con la quale andò con

fingolar audacia ad incontrare i nemici, e fi difefe da moite pic

cate, ed urti di cavalli, che gli venivano addoffo, in modo ch’

egli fu l’ultimo a ritirarfi. Il giorno , che cadde la cortina di

muro, ov’era fatto il baſtione (com’io vi diffi) che fu al prin

cipio, che giunfe l’efercito Francefe , prima che veniſſe l’arti

glieria, mandò il Conte di Santa Fiore alcuni foldati fuori a far

delle faſcine ; uno de quali detto Gio: Batiſta da Napoli, giovi

- ne animofiſſimo , accortofi di forfe cento archibugieri de nemici,

ch'erano nel foffo diffe loro : O valentuomini, perchè ſpender

qui il tempo in ozio? poichè fiamo vicini, potremo per gentilez

za fare una fcaramuccia. Accettarono i Francefi , e comincioffi

a incamminar una fcaramuccia talmente fiera e gagliarda, che vi

calarono più che duemila Guaſconi di quelli , ch’ erano nell'

antiguardia, e durò per ſpazio di tre groffe ore. Avevano i

Franceſi gran difvantaggio, perciocchè fi trovavano dall’altra par

te del follo, ed era flata quella mattina un poco pioggiofa, tal

chè bifognando calar alla china con quella preſſà , che si fatti

cafi richieggono , ed urtandoſi l’ un i’ altro sdrucciolavano per

quelle coſte, come fe fustero loro troncate le gambe. Perirono

in queſta fcaramuccia otto Guaſconi , molti feriti , e due prigio

ni . Fra i morti fu un Capitano , il quale effendoſi fatto molto

innanzi, e falito verfo la Terra, nel volerfi poi ritirare fu giun

to nel mezzo del foffo da un Terrazzano , ch’ era uſcito fra i

foldati , ed uccifo, toltogli la fpada , il morrione, ed uno ſcudo

di acciajo, che Portaya . Di quei di dentro fu ferito il Capita

-

* IlO
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no Andrea Naclerio d’un’archibugiata ; d’un’altra quel Gio: Ba

tifta da Napoli, ch’invitò alla fcaramuccia , della qual ferita fi

mori non molti giorni dapoi. Un'altra cofa mi par da non do

verli tacer qui, e cosi dar fine alle cofe di Civitella. Venne un

Francefe di bella difpofizion di corpo fin fotto le mura della

Terra, e con grande orgoglio gridò, che alcuno di quei folda

ti uſciffe a provarfi feco a corpo a corpo. Stando un pezzo , e

non ufcendone alcuno, rimproverava loro la tardanza, e trattava

vagli da codardi . Al fine un giovine da Lecce , foldato del

Capitan Gio:Batiſta Galeoto, volto a compagni : Patiremo, difle,

che ci faccia coſtui tanta vergogna? che diranno di noi i noſtri

Capitani? in che flima ci terranno i nemici? Appena avea finite

quelle parole, che con grandiffima furia fi calò giù dal baſtione,

ov” egli era ( credendo alcuni , ch’ ei fuggiffe ) armato fola

mente dº una ſpada , e n’ andò verfo il Francefe , il quale

vedendolo venir con si gran fretta , o che dubitaife , che

ne calaffero degli altri apprefờ , o pur , che fulle natural

mente di poco animo, come fogliono effere coloro , che han

no molte parole , fenz’ altro volfe il piede a fuggire . Cor

revagli dietro il Lecceſe gridando: Aſpetta, non fuggire, perchè

a ogni modo ti giugnerò ; nè fi fermava perciò l’altro. Giun

felo al fine nel fondo del foffo, ed ammazzatolo, fe ne ritornò

con la fpada , e certi danari , che gli tolfe . Questi fi fegna

Harono in Civitella, de quali io richieſto da voi , e parendomi

da non fi dover paliar con filenzio, ho voluto far menzione ·

Mentre queſte cofe erano trattate nell'Abruzzo, giunfe in

Napoli il Colonnello Hans Vualter con quei fei mila fanti Te

deſchi, ch’io vi diffi al principio di quello Ragionamento, che'i

Duca avea mandati ad affoldare in Alemagna , ii quali non per

mare a Peſcara, com'era il primo difegno, ma per terra da

Bolzano per Trento calarono ai Mantovano , e traverfando la

Lombardia andarono a imbarcarfi a Genova, e giunfero in Na

poli in quindici bandiere . E quantunque D. Ferrante Gonzaga,

il Cardinai di Trento , e il Marchefe di Peſcara faceffero ogni

sforzo per ritenergii alcuni giorni, mentrº erano in Cafał Mag

giore , per foccorrere, per quanto dicevano , Correggio trava

gliato aliora dalle arme del Duca di Ferrara , ma per quel, che

altri flimavano, per il trattato , che fi foſpettò che fi faceſſe di

Ferrara ; nulladimeno Luis de Barrientos, e Gio: Paolo Benet ,

che gli guidavano , avendo ordini strettillimi dal Duca IlOIT

* Iſ-s
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fermarfi in niuri luogo, ma di camminar con diligenza , lo ne

garono audacemente. Di queſte quindici infegne ordinò il Duca,

che n’andaffero otto a unirfi col fuo efercito, e fette ne mandò

a Marcantonio Colonna, del quale vi diffi, ch’era andato al go

verno delle cofe di Campagna di Roma con quattromila fanti

Italiani, e fei pezzi d’artiglieria, per porli ne prefidj in luogo

degli Spagnuoli, che ne cavò ; li quali co Tedefchi del Baron

di Feltz, e con la cavalleria erano chiamati nel Regno, per la

venuta de Francefi . Ed a prima giunta con quelle genti , ed

artiglieria, ch’egli aveva menato, con alquanti Spagnúoli , e co

Tedefchi del Baron di Feltz, per ordine del Duca d’Alva prefe

Pratica, Castello di Federico Conte, poſto tra Froſolone, e Su

pino, pieno di foldati, e di ladroni , che non laſciavano paſlar

per molte miglia attorno perfona alcuna, che non aveſſero ſvali

giata , nè bestiame , che non aveſſero predato. Ed avvegnacchè

nel guadagnar del borgo fuffero feriti alcuni Spagnuoli , e vi fi

conducefe perciò l’artiglieria, nulladimeno non fu bifogno ado:

perarla, perchè i Capitáni Giorgio da Terni , ed Ottaviano d'

Afcoli , che v’erano dentro con due compagnie di fanti Italiani,

la refero a patti. Quivi al paffar l’artiglieria per il ponte, cadde

un cannone nell’acque del fiume , profondo più che due gran

picche, e fu ricoverato ſubito, ed al ritorno con modo maravi

器 e non più veduto, il Barone di Feltz fece da fuoi Te

efchi ricondur l’artiglierie per mezzo l’acque a feconda del fiu

me. Marcantonio laſciato in Pratica cento fanti per guardia , fe

ne ritornò ad Anagni , e cominciò con questo a porre ſpavento

in quelle parti. Ma poichè gli Spagnuoli , e gli Alemanni par:

tirono , attendeva a fortificar Anagni, e Frofolone, e gli riduf

fe ineſpugnabili. Non uſciva in campagna, perchè era rimafo fen

za cavalleria, con que foli quattromila fanti, o pochi meno,che

fi avea menati da Napoli, ii quali fu bifogno, che ripartiffe per

guardar Anagni, Frofolone, Fiorentino, Fumone, Acuto , Mon

tefortino, Prática, Terracina, Giugliano, e Sonnino , in modo

che per quel, che di fubito gli poteffè avvenire, non teneva più

che quattro compagnie tra Veruli, ed Alatro. Vennero intanto

quei di Rocca di醬 in sì grand’estremità di vivere , che con

fumato ciò che avevano dentro, morivano di fame; nè potendo

Marcantonio Colonna foccorrergli per la lentananza del luogo, e

per ſtar coloro fra Anagni , e Valmontone ( perchè Gio: Ba

tiſta Conte veduto Partir il Duca,avea mutato fede inſieme ནྱཱཾ བ
C
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le fue Terre di Segna, e Valmontone), e perchè ancora Cavi,

e Genazzano erano in mano de nemici , e per non avere ca

valli, nè fanti , che baftaffero a foccorrergli, effendo effi ognora

molestati da quei di Velletri, furono forzati renderfi. Giulio Or

fino vedendo la debolezza de noſtri in Campagna, uſcì da Ro

ma con tremila fanti Italiani , due compagnie d'Alemanni vete

rani , venuti nuovamente da Montalcino, con la cavalleria dei

Papa , e con fette cannoni, ed andoffene dritto fopra Montefor

tino, dal quale ( come diffi poco innanzi ) era uſcito Francefco

Brancazzi per ordine del Conte , e giungendo Marcantonio Co

lonna, vi aveva mandato il Capitan Gio: Antonio da Piacenza -

con una compagnia, e datogli per compagno Giovanni Ceccolella,

per foddisfare a Terrazzani, che lo avevano dimandato, e prov

vedutigli delle cofe , che avevano bifogno per foltener affedio .

Giuntovi l'Orfino piantò l’artiglieria , e la battette due giorni .

Mostrarono quei di dentro grande ardire e valore , perciocchè

ufcendo ſpeſſo fuori attaccarono gagliarde ſcaramucce, Iielle quali

ammazzarono e ferirono molti de’ nemici; e fra i morti vi fu Cec

eo figliuolo di Giovan Batiſta Conte , e "I Capitan Giorgio da

Terni. Ma venendo poſcia i Terrazzani a difcordia co foldati ,

comechè è il folito de contadini perderfi d'animo neltempo, che più

bifognerebbe loro di averlo, fi refero a diſcrezione. Ma i foldati ve

dendoſi alle ſtrette, e abbandonati da Terrazzani, ridottili infleme

fecero migliori patti, perchè fu loro concelfo di uſcirfene con l’

arme , e bagaglie ; e a bandiere ſpiegate, toccando i tamburi,

fe ne vennero ad Anagni. Non mancò a Terrazzani ſubito il ca

figo della loro pazzia , perciocchè poco dipoi che ne uſcì

Franceſco Brancazzi, i Terrazzani penfando di fare un bel fatto,

mandarono a Papali, ch'erano in Velletri, a far loro intendere,

ch’ effi non potevano durar più di ſtar fuori della ubbidienza del

la Chiefa , e che fe mandavano alcuni foldati, effi avrebbo

no data la Terra . Mandovvi allora Vicino Orfino la fua compa

器 , e camminando alla ficura (come coloro, che prima avreb

no penfato ogn’altra cofa , che quella ) diedero per ſtrada in

una imbofcata, che gli aveano fatta i Terrazzani, e furono col

ti talmente ſprovvediti, che furono ſvaligiati tutti, fenza che ſe

ne falvaffe pâr un tamburino. Queita era una delle cagioni del

Ho fdegno de Papali con Montefortino , ancorchè vogliano alcu

ni , che lo incendio fuffe flato a cafo, nel quale fi brugiò una

Chiefa piena di fanciulli e di donne, che vi s erano ridotti

per
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per falvarvif dalla furia de foldati, e vi perirono tutti . Riufci

ta all' Orfino queſta imprefa , pensò di andar fopra il Piglio , si

perchè l’aveva in odio, avendolo già tentato un’altra volta in

felicemente , onde fu coſtretto ritirarfi a Paliano con vergogna

e danno, e deliderava vendicarfene; si ancora perchè gli pareva,

che occupandolo farebbe facilmente fignore di Alatro, di Veruli

e di Bauco, le quali Città flavano ſenza guardia, e ſmantellate,

e Cittadini , per fi continui alloggiamenti, che avevano durati,

non ben foddisfatti. Confiderato queſto medefimo da Marcanto

nio Colonna, gli parve cofa di grandiſſima importanza , perchè

fuccedendo all’Orfino quella impreſa, egli farebbe rimafo quaſi

che affeggiato in Anagni, e Fiorentino, e Froſolone , fenza po

ter avere pur una comodità da luoghi vicini ; e fi rifolfe a ca

vare da ogni prefidio alcun numero di fanti, talchè ne uni mil

le, e laſciato nella guardia d’Anagni il Colonnello Giorgio Doria,

con quegli fe n’ andò ad Acuto , luogo di forte fito , posto fra

Anagni, e’l Piglio, non volendo tenergli in campagna per dub

bio , che non fe gli disfaceſfero . Ed acciocchè intendiate più

chiaramente il fucceſſo di queſta imprefa , la quale in vero fu

una delle fingolari e notabili, che Marcantonio Colonna faceſſe

in quelle parti, avendo con si poca gente da piedi, e fenz’ ar

tiglieria fatto ritirar l' Orfino, che d’ogni cofa gli era cosi fupe

riore , mi piace dichiararvi il fito del Piglio. Quelta Terra è

poſla in una valle stretta per il lungo; dalla parte, che guarda

verfo. Acuto, tiene una montagna afpra, ove non fi può falire,

fuorchè per uno stretto calle ; dall’altra parte è fottopoíla a un

altro monte altiffimo, fotto il quale è una collina, ove i Papali

per forza aveano da piantar la batteria , non avendo luogo più

comodo. Ora Marcantonio , che ad ogn’ ora aveva per le ſpie.

avvifo del proceder de nemici , il giorno medefimo che l' Orfi

no giunſe ſopra il Piglio, fi venne egli a porre con le fue gen

ti in quel monte , ch’è verſa Acuto, ove poteva ſtarfi ſenza.

effer difcoperto, ed introdurre indi nella Terra, o cavarne quel

le genti , che egli aveſſe voluto , non potendo il nemico impe

dirglielo. L’Orfino , che fapeva , che Marcantonio non avea

cavalleria , nè fanteria, che a fatica gli baſtaffe alla guardia de

preſidi , fe ne venne molto alla ficura , e non guardandoſi da

niuna parte , fu cagione, che nel giungere gli fulfero morti al

cuni fanti , e cavalli . Nè diſcoprendo bene quelle genti , pensò

she fulfero alcuni Montanari del paefe , li quali confidati nell'

afprez
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afprezza de luoghi aveſfero prefo ardire di tirar archibugiate, a

fcofi fra quelle balze, e la notte fenza perder tempo fece pian

tar la batteria nella collina, ch’io vi diffi . La mattina feguen

te fece richiedere Gio: Carlo da Cuccaro, il quale con la fua

compagnia , e con trecento altri vaffalli di Marcantonio era alla

guardia del luogo , che fi doveffe rendere ; e trovatolo oftinato,

cominciò a batter con gran furia con fette cannoni. Intanto fe

ne venne Marcantonio con le fue genti fu 'l monte , che fopra

stava al colle, ov’era l’artiglieria, é con grandiffima falva d'archi

bugeria fi prefentò alla vista del Campo Papale, e della Terra,

alla quale diede grande animo; e l’Orfino dall’altra parte rimafe

ftupefatto, non potendofi dar ad intendere, donde fuffe ufcita quella

gente, la quale giudicò , che fuffe molto più di quella, ch” era

in effetto, perchè la lontananza dei luogo, il creder di non difco

prirgli tutti, e la maraviglia, che fogliono apportare le cofe straor

dinarie ed impenfate , lo fecero errar in groſſo nel giudicare il

numero ; ed oltre a mille fanti vi fi erano aggiunti molti con

tadini dello Stato, li quali per l’affezione, ch’ effi hanno alla Ca

fa Colonna, nell'udir che’i padrone foccorreva il Piglio, com

parvero per quelle montagne a diece , a venti, ed a trenta in

fleme. Tuttavia non ceffăndo di batter l' Orfino, ed effendo le

mura di fabbrica antica e deboliffima, aperfe una gran batteria ,

ed in quel tempo , che pareva a Marcantonio che fi doveffe

dar l'affalto , mandò Pompeo Colonna , e Mario d’ Abenan

te , li quali riconofciuta la Terra , e la batteria gli riferiffero,

fe era da poterfi difendere , o no , acciocchè poteffe prender

partito di quello, che doveſſe fare. Ritornati cofloro gli fecero

Intendere , che ſe vi entravano dugento altri fanti , ſenza dub

bio fi farebbe difeſa. Questo fece egli tosto, perchè vi mandò

il Capitan Taffo Genovefe con dugento fanti , ed effo penſava

nell’ ora che fi deffe l’affalto, d’ affàlire col reflo l' artiglieria .

Ma fi rifolfe l'Orfino a non tentarlo; e ceffando il battere, ve

nendo già la notte, fi riduffe il Colonna ad Acuto , ove ಸ್ಟೌ
giava comodamente le genti , ed era così preſſo al Piglio, che

in ogni momento poteva effer a tempo per qualſivoglia occaſio

ne. E ritornando il di feguente ben per tempo all’ iſteſſo luo

go per flar in punto a quello che occorreffe, vide che già l'Or

fino fi ritirava dall’affedio, ed aveva moffa l' artiglieria . Laon

de ordinò, che quei ch’ erano dentro la Terra, fuífero uſciti al

ia traccia , ed efo facendo loro ſpalla cominciarono a porre in

alcun
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alcun difordine i nemici , in modo che facilmente ne farebbe

ſeguito grandiffimo loro danno, fe gli Alemanni rimafi alla guar

dia dell’artiglieria non aveſſero fatto teſta valorofamente, perchè

gl’Italiani, ch’erano già incamminati innanzi, fi difendevano ma

lamente, e la cavalleria in quella valle firetta, e chiufa all’intor

no da monti non poteva in conto alcuno valerfi. Ma i Tedefchi,

ch’ erano tutti ben armati, pofist in iſquadrone fi voltavano con

le picche baffe a’ nostri difarmati, e ritenevano la furia, e cam

minando poi alquanti paffi, di nuovo fi voltavano, finchè fi ven

ne al luogo , ove cominciava ad allargarfi la valle, ed uſcire ai

piano ed alle campagne aperte ; ficchè potevano gl'Italiani or

dinarfi, ed oprarfi la cavalleria . Quivi parendo a Marcantonio

Colonna d’aver compito baſtantemente quello , perchè era ufci

to, fe ne ritornò ad Anagni, e rimandò i foldati a prefidj, on

de gli avea cavati ; e Giulio Orfino fenza fuccedergli la fecon

da volta di pigliare il Piglio , perdutovi molti foldati , mandò

l’artiglieria a Paliano , ed egli col resto fi ritornò a Roma. Ac

creſciuto poi Marcantonio Colonna dalle fette compagnie d’A

lemanni di Hans Vualter, ch’il Duca gli mandò con quelle due

altre d’Italiani, centocinquanta cavalli, e fette pezzi di artiglie

ria, ufci in campagna , e prefe di primo volo la Torre, ch' è

fotto Paliano, e Gavignano, che fe gli diedero. Da Roma ufci

Matteo Stendardo con la cavalleria , e parte della fanteria, ed

entrato in Palestrina, mandò Lonardo dalla Rovere con cento ca

valli, e centocinquanta fanti per vietare a Marcantonio l' allog

giamento di Ponte di Sacco, ove difegnava alloggiare , il qua

de mandò all’incontro Pompeo Colonna con alcuni fanti e caval

ii. Ed attaccatafi la fcaramuccia , furono i Papali rigettati , e

sforzati poi d’abbandonar l’impreſa, perchè mentre dall’ una e

dall’ altra parte fi combatteva con grande ardore, tutto in un tem

po fu ferito il Lonardo dalla Rovere da Gio: Batiſta di Regi

na , il quale mentre colui s’ era incontrato con Vincenzo di Li

goro , e paffàtagli con una lancia la rotella , lo feri ne denti ,

ſparandogli un àrchibugetto picciolo da ruota ; e Gabriele Mo

les nell’ öra medefima aveva fatto prigione Cecco d' Urbino fuo

Luogotenente ; in modo che privati i Papali del Capitano » G

del Luogotenente, fi ritraſfero dall’ impreſa. Furono preli de

nemici 12. cavalli leggieri , e molti fanti. De noſtri mori va

lorofamente combattendo Antonio Capuano, animofiffino giovine

Komano , e pochi feriti. Matteo Stendardo s’ andò a porre in

Val
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Valmontone, ove s’indrizzò ancora Marcantonio con ſe fue gen

ti; e giungendo la fera ful tardi , fece la notte piantare la bat

teria nella vigna di Gio: Batista. Conte , che veniva a battere

appreſſo la porta, onde fi va ad Anagni. Aveva Matteo Sten

dardo laſciato in Valmontone tre compagnie , ed egli col reflo

della fanteria , e con la cavalleria ritornatofi a Paleſtrina. I Ca

pitani erano Franceſco Colonna, Papirio Capizucchi, ed Angelo

da Spoleti , li quali vedendo che s’ era cominciato la mattina a

batter la Terra, e nel mezzo giorno era già fatta gran batteria,

determinarono di renderfi, ed ufcirono due di loro a trattar l’ac

cordo, il quale fu conchiufo con queste condizioni : che i fol

dati poteffero ufcirfene con le fpade fole, e con tanto fardelio ,

quanto potevano portare in ifpalla , lafciando l’infegne ; il reflo

dell’arme,e delle bagaglie. Nell’ entrare alla Terra , ch’ era già

tardi , molti villani di Montefortino , che venivano nel campo ,

chi per guaftadore , chi per vivandiero , e chi per altre cagio

ni , ricordandoſi che i primi , che incominciaffero a rubare ed

incendiar Montefortino, furono i Valmontonefi, bramofi di ven

detta attaccarono fuoco in molte cafe da molte parti ; ed ancor

chè. Marcantonio travagliaffè molto per farlo ſpegnere , non fu

però poſſibile, perchè ſopraggiungendo l’ ofcurità della notte, e

foffiando per ventura un ventolino freſco , non fi potè vietare,

che non ardeffe quaſi che tutta quella Terra , che fu certamen

te crudel ſpettacolo. Quindi s andò a Palestrina , ed effen

dovi già l’efercito vicino, Matteo Stendardo laſciando nella

Rocca e nel Caſtello , che fono quaſi congiunti , quei cin

quecento fanti difarmati , che uſciti da Valmontone s’ erano rí

dotti quivi , egli col rimanente della fanteria, e con la caval

ieria tutta a gran pafo fe ne ritornò a Roma. Partironfi an

cora que fanti nel giunger de nostri dalla Rocca , e dal Ca

ſtello , ov’era la guardaroba di Franceſco Colonna , la qua

le fu posta a facco di prima entrata. Nella Terra rimafero

pochiffime perſone , e fu cagione che li Alemanni in buo

na parte la faccheggiaffero ; nè bastò alcuna forte di diligen

za , che Marcantonio vi ufaffe, a raffrenar quella nazione ter

ribile , e fitibonda di preda. Fatte che furono queſte cofe, fi

ritornò Marcantonio intorno a Paliano , perchè avvicinandofi

il tempo - della ricolta, ebbe ordine dal Duca di dar il gua

sto alla campagna. Fece ufcir dalle Terre del contorno, ch’era

no dalla parte de noſtri , , gente a mietere , e rinchiudere le

P 2 Vet
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vettovaglie , non lafciandone torre a quei di Paliano pur una

fpiga . Ebbe in queſto mezzo ſpia certiffima , che doveva

no i Papali mandar a Paliano gran quantità di vettovaglia , ar

tiglieria , e munizione con fcorta di 3ooo. Svizzeri , che nuo

vamente erano giunti, d’altrettanti Italiani , e di 2oo. cavalli.

Queſti erano quegli Svizzeri, de quali foleva il Papa dire , ch’

erano tremila鶯 che venivano in foccorſo della navicella di

Pietro , li quali ſotto il Colonnello Uvertz del Cantone di On

der Valt, giovane ardito, e ricco molto, ma di poca eſperien

za, erano flati affoldati dal Veſcovo di Terracina per ordine del

Cardinal Carrafa, come vi diffi al principio di queſto Ragiona

mento. Il perchè eſpedi con fretta grandiffima Marcantonio Co

lonna al Duca per foccorſo, il quale ſenza perder punto di tem

po comandò , che vi andaffero fette compagnie di Spagnuoli,

ch’ erano in tutto intorno a 12oo. fanti , fette altre d’Ale

manni del Colonnello Barone di Feltz, e due ftendardi d’uomi

ni d’arme , effendoſi già i Francefi ritirati da Civitella. La

gente d’arme tenne il cammino di Soraſ, e non giunſe a tem

po ; ma la fanteria Spagnuola prima , e poi la Tedefca per la

riva del lago Fucino giunta a Capiſtrello, prefe a man dritta per

una montagna afpriffima detta la Serra di Santo Antonio, e per

Filettino fi calò ad Anagni, indi ad aggiugnerfi con l’altre gen

ti di Marcantonio. Il quale avendo intefi alcuni contrafsegni dř

que di Paliano con gli Svizzeri , ancorchè fi trovaffe molto #

di gente, nulladimeno afpettando ad ogn’ ora il foccorſo, fi era

moffo da fotto Paliano , e poflofi in un gagliardo alloggiamento

fra la Terrą, e la strada, onde venivano i nemici . Guadagnò con

qnesto mutar d’alloggiamento due cofe, l’una, ch’egli intrattenne

i nemici , che non cosi ficuramente s arrifchiarono a foccorrer

da Terra, e tolfe agli affediati grande ſperanza del foccorſo ; e

l’altra, che intendendo que foldati, che venivano, per ſtrada, ch'

egli andava a trovare i nemici, fi diedero maggior preſſà al mar

ciare; e quivi giunfero gli Spagnuoli, e poco dipoi i Tedefchi.

Nè bifognava , che ufaffero punto di minor diligenza nel mar

ciare, fe volevano giungere a tempo, perciocchè Giulio Orfino,

e i Marchefe di Montebello , che conducevano quelle genti , e

munizioni , faputa la mollà di Marcantonio Colonna verfo loro ;

ed avuta ſpia delle genti , che gli erano giunte in foccorſo, fi

erano fermati in un poggio, ch’è tra Valmontone , Paliano , e

Segna. E diſpęratif di poter introdurre la vettovaglia in Paiia
* IlO
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nº». ne avevano rimandata a Roma una parte co carri, e gli al

trí impedimenti ; e fatto intender a Flaminio Stabio, Căpo in
Paliano, il tutto, mandarono i artiglieria a Segna per rimaner effi

più liberi ed isbrigati . Nei che mi pare , che commetteffero

un error grande , perciocchè dovendo effi combattere , in qual

:miglio: tempo ayria potuto fervir loro l’artiglieria, che in que
sto ? Ma io credo, ch’est non penfaffero, che aveffero i nostri

avuto ardire d’ affaltargli, o pure che fi auguraſfero di dover perdere

la iornata, e l’artiglieria. La mattina feguente , che giunfero

i Tedeſchi, fi moffé Marcantonio con tutti i fuoi verfo i nemici,

e diede carico al Baron di Feltz, che doveste far l’alloggiamen

:9 quanto più poteva vicino a loro. Il quale Barone conducendo

artiglieria per un paſſò difficile d’un fóſſò d'acqua, fi poſe co

foi Tedeſchi in un poggio, il quale dalla parte, ch’ era volto

a' Pemici , fi circondava da un vallone , che lo rendeva ficuro,

Più che qualfivoglia trincea; ed in un altro poggio congiunto

º queſto in modo , che fi potevano giudicare ambedue uno, fi

Pole il Capitan Salinas con 4.oo. archibugieri Spagnuoli, coqua

li avea ordinato Marcantonio, che attaccaffe la ſcaramuccia, ed

egli veniva nella retroguardia conducendo l’altre genti. Áve

Yºnº i Papali preſo la fchiena del colle, ov’erano alloggiati , e

laſciatafi una felva alle ſpalle: s erano fermati incontro à noſtri,

ed avantaggioffi Giulio Örfino con forfe quaranta cavalli. Il Ba
ron di Feltz con pochi de fuoi fe gli fece incontro , e flando

loro il valloncello in mezzo, fi tiraróno alcune archibugiate. Ri

conoſciuto l' Orfino il luogo, mandò feicento archibugieri Italiani

2d occupar ii vallone, e ve ne laſciò buona parte; fece dagli altri

Italiani ſparare nello fquadrone degli Spagnuoli grandiffimo nu

mero d'archibugiate . Ma il Salinas, e’ſ Barone, non curaro

no fargli riſpondere , perchè penfarono, che con quello ſparare

i nemici avrebbono confumata la polvere e le palle , e fcalda

to in tal modo i loro archibugi z che quando fi fuffe venuto al

fatto d'arme, o che ne farebbe ſchioppata la maggior parte , o

che il tiro farebbe stato di poca forza, e perciò vano. Parendo

Poi ai Barone, ch’ era molto male, che i nemici teneſſero quel

foſfò, eleffe trecento archibugieri de ſuoi più fidati , e gli mana

dò a ricoverarlo ; li quali con non molta fatica ributtarono gl'

Italiani, che vi erano, ed effi non fi mofero quindi . Crebbe

perciò il Barone in ifperanza di cofe maggiori, e mandò a pre

gare ed a fupplicar Marcantonio , , che delle fretta al marcia

|- Fes
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re , perciocchè egli ſperava , che , quel giorno fi potrebbono

far grandiflimi fatti , e che confidaffè molto nell'animo gran

de ed ardir de fitoi ; ed egli con alcuni de fuoi Capitani ,

e gentiluomini a cavallo andò ad attaccare fcaramuccia con gli

Svizzeri , e ricevuta gran carica a furía di piccate e di faf

fate, fi ritirarono al foffo, Giunſe Marcantonio, e riconoſciuto il

luogo, quantunque gli conveniffe ſcender uno, e poggiar un al

tro colle con un follò in mezzo, talchè aveva difvantaggio, e fi

ricordaffe, che fu queſta una delle cagioni, che diede la rotta al

Ha fanteria di Pietro Strozzi nella giornata di Marciano in Tofca

na; nientedimeno confidato nell’ardire e valor de fuoi foldati,

e vifo che aveano già cominciato i Tedefchi dall’una parte, e

gli Spagnuợli dall’altra ad attaccare fcaramucce , ordinò i fuoi

in queſto modo. Di tutta la fanteria fece tre fquadroni, due de'

quali facevan la fronte della battaglia; dal deſtro lato era la fan

teria Spagnuola, che veniva a star contra agl'Italiani, e dal man

cino i Tedefchi del Baron di Feltz contra gli Svizzeri : il terzo

fquadrone de Tedefchi di Hans Vualter laſciò per guardia dell'

artiglieria, e dell’alloggiamento, e per fervirfene in ſoccorſo, ove

fuffe occorſo il bifogno. La cavalleria, ancorchè fulfe poca, fe

ce ftar in ifquadrone a fronte alla nemica, contra la quale fece

piantar l’artiglieria. Ordinati a questo modo i fuoi, fcefe egli a

piedi, e dato di mano ad una picca, con brieve orazione infiam

mò i foldati a doverfi adoprar quel giorno valorofamente, dicendo

loro, che in quella vittoria confifteva la fomma di tutte le co

fe, e che acquiſtandola effi, guadagnerebbono iode di valor in

vitto , oltre alle facoltà cosi di quei nemici , che fi vedevano

all’incontro, come delle Terre, che rimanevano dalla loro, per

chè rotti effi, non vi farebbe chi lor aveſſe impedito il corfo

della vittoria per tutto. Dall? altra parte il Marchefe di Monte

bello, e Giulio Orfino, pigliata la fchiena del monte dirimpet

to a nostri , e laſciatofi il獸 alle ſpalle, fecero due fquadro

mi di tutta la fanteria ; nel deſtro erano gli Svizzeri contra í Te
defchi , nel finiſtro gl’ Italiani contra gli Spagnuoli ; la cavalle

ria in un altro fquadrone per fervirfene in foccorſo. Ed inani

mati effi ancora i loro, datofi il fegno dalla parte noſtra , die

dero dentro con animo grandiffimo. Ricevettero gli Spagnuoli

grandiffima carica da tutto lo ſquadrone degl’ Italiani inſieme, di

che accortoli Marcantonio, mandò loro in foccorſo la cavalleria,

e fece che l’artiglieria fi difcaricaffè contra la cayalleria ಸ್ಧ•
* . C

*
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che percotendo in mezzo dello fquadrone la cominciò a porre in

difordine, e ritornando gli Spagnuoli alla zuffa con ardire e va

lor grande, fecero rincular gl’Italiani, a’quali cominciava già a

mancar la polvere. Marcantonio ordinò,che i cavalli leggieri fuoi

deffero per fianchi a quei de’ nemici già cominciati ad aprirfi e

sbaragliarfi per li colpi dell’artiglieria, ed egli col reſto deTe

defchi diede fopra agl’ Italiani , i quali non potendo foftener ia

furia, cominciarono a piegare, ed indi a fuggir apertamente per

il boſco. Aveano dall’altro canto gli Svizzeri dillefa l’ordinanza

loro per più che cento paffi lungo il colle , per guardarfelo da

tutti i lati, in modo che veniva ad effer fottile e , debole nei

mezzo, ove s attaccò il Barone con quei trecento archibugieri ,

che aveva laſciati nel foffo prima, e poi col reflo. Fecero gli

Svizzeri grandiffima refftenza da principio, uccidendo e ferenda

de' nostri; ai fine la gente loro difarmata cominciò a ritirarfi , e

poi a voltare le fpalle per la felva. Ji Marchefe di Montebello,

non parendogli di potere adoprar la cavalleria in quel fito , e

vedendo, che avea ricevuto gran danno dall’artiglieria, la mandò

a Segna, e nel partirſi pofe maggiore ifcompiglio e difordine

nella fanteria, perchè fuggendo gl'Italiani, s intrigavano co ca

valli. Gli Svizzeri, ch’erano armati, fi difefero fieramente ; al

fine caricando loro tutta la furia addoffờ, cedettero ancor effi alla

Fortuna, e ne furono prigioni quattrocento. Facevafi per tutto uc

ciflohe e macello grandiffimo , ma più di que poveri Svizzeri

difarmati, che függivano. Giulio Orfino, poichè per lungo ſpa

zio ebbe travagliato di tener i foldati a fegno, e di rimettergli

all’်နိ်မ် rinnovar la battaglia, veduto non giovare, e

che da ogni parte riuſcivano i nofici vincitori, ritirandoſi già ií

Marchefe verſo Segna, fu fatto prigione, ferito d' un archibu

giata nella cofcia , per la quale paſsò rifchio grandiſſimo della

víta, ed usò Marcantonio eſtrenia diligenza in farlo curare. Fu

rono gli Svizzeri morti e prigioni per la maggior parte ſvali

giati, e tolte loro fette infegne, nelle quali era fcritto in lette

re d’oro : Defenſores Eccleſiæ. I Capitani , gli Alfieri, e gli al

tri Ufficiali tutti morti, ó prefi, fuorchè il Colonnello , e due

Capitani, che fi trovarono a cavallo, e con la fuga falvarono la

vita. Degl'Italiani perírono pochi, perchè furono preſti al volta

re, ed a falvarf pêl boſco. De’noftri pochi feriti, e niuno more

to. Queſto fine ebbe quel fatto d'arme contra gli Svizzeri , nel

quale fi acquistò Marcantonio Colonna nome d’accorto e valoe

* * rolo
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rofo guerriero, perciocchè difpofe, comandò, e fi adoprò con la

perſona in tutto di tal maniera, che fe gli deve la prima gloria

di aver vinto. Portoffi ancora in queſta battaglia coraggioſamente,

e col configlio, e con la perſona il Baron di Feltz , il quale

avendo fempre perfuafo, che fi doveſſe combattere, attaccò pri

ma la ſcaramuccia con i fuoi Tedefchi, e poi meſchiandofi la bat

taglia fu fempre fra i primi, in modo che foccorfe a buon tem

po Firimbergo uno de fuoi Capitani, il quale fi trovava combat

tendo in mezzo de' nemici , 蠶 l’ avrebbono mal condotto, fe

nol foccorreva il Barone; al quale poco dipoi il medeſimo Firim

bergo refe giuſtiffimo cambio, perchè effendo fcorſo il Barone mol

to innanzi fra i nemici, combattendofi, ed incontratofi con uno

degli Alfieri degli Svizzeri, gli aveva paſſato la mano manca, e'i

fianco , fparandogli tin archibugetto da ruota; cacciato poi mano

alla ſpada, gli aveva dato una ferita nella teſta, e toltagii la in

fegna l’aveva fatto prigione. Fu quivi circondato , e tolto in

mezzo dagli Svizzeri, in modo ch’ebbe bifogno dell’ ajuto di Fi

rimbergo , il quale vi corfe accompagnato dal Capitano Seba

fliano Fintier, e da pochi altri. Queſti fi fegnalarono quel gior

no de Tedefchi, ancorchè tutti veramente s’adopraffero gagliar

damente. Si fece ancora conoſcere Giorgio Madruccio, giovane

d’animo e di prodezza fingolare , il quale guidò il deſtro cor

no de Tedefchi, come Luogotenente del Barone, e diede den

tro combattendo effo arditamente . Gli Spagnuoli fecero tutti,

uel giorno maraviglie, e fra effi il Capitan Salinas, il Capitan

ofquera, e Martin de Godoy, il quale fi portò di tal manie

ra, che meritò, che fe gli reſtituiffe la fua compagnia , della

quale pochi mefi prima l’aveva fatto privare il Duca per alcune

parole, ch’egli ebbe con Alonfo Fonfeca, Veditore della fanteria

Spagnuola. Vi fu ancora ferito afpramente Domenico di Mafii:
mo , Capitan di cavagli , ch’ effendogli ammazzato fotto il

cavallo, gli Svizzeri gli diero cinque ferite fra le coſce , ove fi

mostrava difarmato, e l’avrebbono ſenza dubbio ucciſo , fe non

era foccorſo dagli altri cavalli. |

Ingrandito Marcantonio Colonna da questa vittoria , $

acceſe ad impreſe maggiori , e s accrebbe nella ſperạnza di

guadagnar Paliano , e per tenerla tuttavia stretta , e fini

re il guaſto della campagna , fi ritornò ad alloggiare al Pon

te di Sacco. E per non perder tempo comandò , che il Ba

ron di Feltz con gli Alemanni fuoi , e con tre cannoni ಬ್ಲೂ
• • 3
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ad efpugnar Rocca di Maffimo, ed egli fece penfiero di guadagnar

Segna, nella quale era entrata l’artiglieria, e parte della muni

zione, che dovevano i nemici intromettere in Paliano, ed alcu

ni di quei foldati , che fuggirono dalla rotta, ed avendola nemi

ca afle ſpalle, gli avrebbe potuto nuocer molto all’impreſa di Pa

liano, dal quale è difcofto dieci miglia; ed era Città grande, e

ben munita. Era dentro a Rocca di Maffimo Giovanni Orſino

Signore della Terra, quando vi giunfe il Barone, e lo fece ri

chiedere , che fi rendeffe. Confidato l’ Orfino nell’ afprezza del

luogo , perciocchè fa posta la Terra nella ſchiena d' un monte

erto e º difficile , onde non fit può condurre artiglieria in luogo

da offenderla, ed a battaglia di mano fperava di poterfi difen

dere, rifpofe, che voleva difenderfi infino alla morte, e che ve

nifle pur innanzi, che gli conofcerebbe quanto i fuoi voleffero.

Laonde pensò il Barone d’ingannarlo con un tratto, ch’egli ſtef

fo confeſsò poi d’aver appreſo nella ſcuola di quel buon maſtro

di guerra, il Marchefe di Marignano; perchè affediata la Terra

da tutti i luoghi, che poteva, fece per entro una felva, che ri

fponde al luogo , onde la Terra poteva batterfi , sù per certe

balze condurre le ruote de cannoni , poftevi in vece delle bom

barde alcune travi , e per la felva far grande strepito di buoi e

di bufali, che tiravano. Nell’alto poi , ov’egli moſtrava di far

tirare l’artiglieria, ch’ era difcoperto da Terrazzani, fece formar

gabbioni , e far trincee , come fe voleffe piantarvi la batteria.

Di che ſpaventati, quei di dentro, cominciarono a trattare del ren

derfi , e non volendo il Barone accettargli ad altri patti, che a

difcrezione , e foggiungendo , che già l' artiglieria fi conduceva

in luogo, onde la Terra facilmente fi poteva battere, moſtrò lo
ro i buoi e bufali da lungi, che conducevano le ruote , e fece

udirgli il rumor che facevano. Si venne a concluſione , che

deffe il Barone falvocondotto a Giovanni Orfino , che ficura

mente poteſſe uſcir fuori a negoziar feco, e ritornar dentro, fen

za che fe gli faceſſe offefa. Fermò il Barone una polizza di fua

mano, nella quale prometteva, che alla perfona di GiovanniOr

fino non fi farebbe offefa , ufcendo , nè entrando alla Terra per

trattar feco negozj. Ufci l’Orfino fenza avvertir altro, accom

pagnato da fette de fuoi foldati , i più valorofi e fidati, ch’egli

aveffe , e dopo ಶ್ಗ pratiche , non volendo il Barone accet

targli altramente, che a diſcrezione, nè egli renderfi a quel mo

do, fi partiva ſenza concluſione, quando gli furono ritenuti que

* * * Ω fuoi;
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fuoi ; di che dolendoſi l’Orfino, ed allegando il falvocondotto :

Vedete , gli diffe il Barone , ch' io ho afficurato folamente la

perſona voſtra, e non quella degli altri, e ſe vi fono flati rite

nuti, non avete giuſta cagione di dolervi. Ritornò l’Orfino den

tro molto malcontento , e così flordito d’ aver perduto quei

giovani, ch’ erano nel vero quegli , - in chi egli poteva foli

confidare, che perdè ancora in tutto la ſperanza di poter difen

derfi ; il perchè mandò di nuovo al Barone a pregarlo , che fi

contentafſe di concedergli tanto di tempo , quanto gli bastaffe

ad andare egli ſteſſo a trattare l’ accordo con Marcantonio ; di

che egli moſtrò contentarfi , ma volle , che venifle prima a

parlargli, e poi n’andaffe di lungo, ſenza rientrar nella Ter

ra . Uſcito l’ Orfino , non contento il Barone d’ averlo uc

cellato con due tratti , gli fece ancora il terzo , perciocchė

dicendogli, che e non voleva flare a perdere tanto tempo sù

queſte pratiche, ſenza venire a concluſione, l’aſtrinſe a fare una

polizza di fua mano , per la quale prometteva , che rende

rebbe la Terra con quelle condizioni , che gli fulfero im

poste da Marcantonio Colonna; e datagli fcorta , che lo condu

cefie ſicuro, egli per un'altra via più brieve fe n'andò al Pon

te di Sacco, e narrato a Marcantonio tutto il ſucceſſo, lo pregò,

che fieffe ful filo , e non concedeffe altre condizioni , che il

renderfi a difcrezione. Giunto l' Orfino, e non potendo perfua

der cofa a fua volontà , nè mancar di rendere la Terra, poichè

s era obbligato a farlo, la refe a diſcrezione , e fu poſta a fac

co. Comportò Marcantonio Colonna , che s ufaffe queſto rigore

con Rocca di Maffimo , perchè confidata all’ afprezza del fito »

non aveva mai voluto dar ubbidienza al Duca, il quale non volº

He per si poca cofa intrattenerfi , nè diſmembrar l' eſercito . . E

quando ultimamente fu ſoccorſo il Piglio , che Giulio fi ritirò,

per quella ſtrada di Rocca di Maffimo introduffe la paga in Pa

diano. Onde volle Marcantonio farle conofcere, che le Terre an

cora, munite di gagliardo, fito dalla natura fi poſſono efpugnare

dagli uomini . Ritornati gli Alemanni , e l’ artiglieria da Rocca

di Maffimo, fi volfe Marcantonio Colonna all’ affedio di Segna»

Eila coronava un monte dirimpetto ad Anagni ; ma dall'altra
parte v’ andò Marcantonio a porre l'affedio, e piantovvi la bat

teria . MAR. Nella rotta che avete raccontato degli Svizzeri , ed

in queste cofe ancora di Rocca di Maffimo vi ho udito parlar

tanto onoratamente del Barone di Feltz, che mi fono av༥༠ | ༥༠
- - - I
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di quanta forza fieno il valore, e la verità, poichè sforzano qua

fi le perſone a lodar coloro ancora , che non amano , purchè

ne fieno degni; fapendo io, che fra voi ed il Barone erano cor

fi alcuni fdegni , per aver voi fatto camminar un giorno un po

co foverchiamente i fuoi Tedefchi , per quanto egli ſteſſo mi

raccontò in Sulmona. T1c. Io vi avrei mai ferviti , fe volendo

aver riſpetto all’ amore, o all’ odio, ch' io aveffi con altri » lo

daffi, o vituperaffi alcuno contra ii vero; ed avendolo preſo per

oggetto in questi Ragionamenti , mai fi converrebbe non fervare

il fuo decoro. E potete ricordarvi di Salluſtio nella guerra, ch’eí

fcrive di Catilina , quanto innalza Cicerone in quella impreſa ,

ch’egli si felicemente conduffe a fine , ancorchè fuffe fuo capi

tal nemico. Oltre che fa Dio, che io non ebbi mai cattiva vo

lontà col Barone , nè credo ch’egli l’ aveſſe meco , per quanto

m’ ha dipoi dimostrato, che ci fámo veduti più ch’ uma volta,

e fattoci gratiffimi accarezzamenti , perchè ha conoſciuto, ch'io

fpinfi innanzi quel giorno, per non aver altro alloggiamento più

da preſſo, che fuffe al mio dritto cammino, il quale cercava di

far brieve per giugner quanto prima poteffi il Duca d'Alva ,

del quale aveva intefo, ch’ era partito da Napoli, e che fe ne

veniva nell'Abruzzo con poca compagnia, e con prefa grandif:

fima, follecitando l’ andata di tutti con inſtanza grande. E fe i

nemici aveſſero camminato di lungo, come fi fermarono in Cam

pli prima, e poi in Civitella , io avrei fatto rilevato fervigio a

giugnere il Duca con 18oo. Alemanni, in tempo che non ave

va pur un foldato, fuor che queſti , e gli Spagnuoli, che venne

ro per l' iſteſſo cammino, ed il giorno medeſimo con giornate

molto più lunghe, e con maggior difagio . Ma di grazia fiate

contenti, che fi ponga fine a queſto ragionar d’oggi , poichè è

器 notte, ed io mi ho da porre a ordine per il Yಣ್ಣ • GIO«

unque volete voi lafciarci imperfetta queſta grazia, c e ci ave

te promefla di fare, di raccontarci tutti i fucceſſi di queſta Guer

ra? e non giungendo a dirne della pace, e delle condizioni, con

che s’è fermata , non venite a foddisfarne di quello , che vi

avemo pregato al principio del ragionamento d’jeri ; e fe pur vi

piace di troncarlo queſta fera, fiate contento di feguirlo dimani,

finchè fi vegna al fine della guerra, ed alla conchiuſione della

ce. Tic. Il ragionamento d'oggi è fato per ventura molto più

iungo di quel 露 io penſava , così una cofa mi ha tirato all’al

- |- Q 2 - tIa ,
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tra; e l’ ora è già si tarda, che, fe M. Marcantonio noſtro fe ne

vorrà ritornare a cafa, gli converrà camminar di notte buja. Se

io potrò reftar dimani, feguirò quel poco, che vi rimane a rac

contare , benchè io mi dubiti di non potervi compiacere , poi

chè fapete ch’ io vengo in quelle Provincie per dar efpedimen

to alle reliquie, che laſciò quì il noſtro efercito, mandatovi con

fretta grandiffima ; e mi fon fermato qui due giorni di più di

quel ch' io aveva diſegnato : cosi è stata piacevole la voſtra com

agnia , MAR. Se a voi non fia di molto impedimento , a noi

farebbe di grandiffimo piacere e contentezza l'udirvi ragionare

del rimanente . -
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C A M P A G N A D I R o M A.
E

D E L R E G N O D I NA POL I

NEL PONTIFICATO DI PAOLO IV.

RA G I O NA ME NTO TER z o.

Fatto in Venezia ,

* \

GIROLAMo RUscELLr , A L'EssANDRO ANDREA,

* GIO. MATTEO BEM BO •

Ome vi è riuſcita oggi la viſla del tavolino, Signor Alef

fandro ? ALE. Io non fo, in qual modo mi polfa fegnar

queſta giornata, poichè l’ufo delle pietre bianche ha avuto fi

ne, inſieme con molti altri degli antichi. La ſcolpirò mulladi

meno così faldamente nella memoria, che niun tempo la poffa

mai cancellare . La vifta del tavolino ha contentato gli occhi ;

quella dalla Signora Iſabella Riaria, gli occhi con la fua belliffi

ma preſenza , e l’animo con le fue rariffime parti ; queſta con

verfazione mi empie d'infinita gioja , trovando qui il clariſſimo

Bembo, perfona, che io ho deliderato lungamente di conofce

re e di fervire , innamorato per fama della fua grandezza dº

animo, e delle fue incomparabili virtù . BEM. Queſto è tratta

vostro, Signor Rufcelli , Perciocchè io non credo, che miavef

fe*
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fe queſto gentiluomo prefa l’affezione , ch’ ei moſtra, , , fe voi

non vi fufte laſciato traportar dall’ amore , ragionando feco di

me troppo più forfe, che non fi conviene . Rus. Io non neghe

rò, che leggendo feco il mio difcorfo delle Impreſe , non ab

bia nominata V. Magnificenza; ma non biſognò , che io duraffi

fatica a dargli ad intendere le fue qualità: si bella conferva, mi

diffe , che ne aveva fatta dalle Iſtorie del Giovio, e dalle lin

gue di molti altri. BEM. In ogni modo, gentiluomo, io ho da

ringraziarvi, e parimente rimanere obbligato alla voſtra cortefia,

e mi è altrettanto caro conofcervi , con difiderio di farvi piace

re, ſempre ch’io poffa , parendomi che fiate perfona, la cui

. ámicizia debba effer tenuta in prezzo da uomini di maggior con

to, ch'io non fono . RUs, Per metter fine alle cerimonie , io

vorrei più toſto, che il Sig. Aleſsandro ci dicefe , com egli

Hafcia rimanerfi imperfetti i fuoi due Ragionamenti della Guerra

di Campagna di Roma , ſeguita pur queſti giorni fleſſi col no

fro Papa . ALE. E che fa V. S., Signor Rufcelli, di que miei

Ragionamenti, che io medeſimo non fo che ne fia ? Rus. Io ne

fo tutto quello che può ſaperfi, perciocchè gli ho in poter mio.

ed in queſto ſteſſo mio ſtudiuolo, che voi vedete, fcritti, per quel

che mi pare , tutti di man vostra , e con una vostra lettera ai

Conte di Potenza , al quale gli mandavate così a penna , fotto

un finto nome di Ticomaco , col quale io credo , che vogliate

intender voi ſteffo , ALE. Dunque, fe è così, vedete Signor Ru

fcelli, che non mi abbiate a render conto di certe robe e de

nari , che andavano con effi , e mi furono rubati da un fervi«

dor Polacco , che io aveva , forfe dieci giorni fono. Rus. Io

l' ebbi dal mio Signor Proſpero Adorno, il quale mi diffe, che

queſti giorni addietro un fuo fervidor Polacco gli menò un al

tro giovine del ſuo paeſe , che flette in cafa loro due giorni ,

ed al partire gli donò queſto libro, il quale egli ebbe molto ca

ro , e principalmente, diceva, per donarlo a me, come ha fat

to . ALE, I Ragionamenti furono così sbozzati da me, come per

un mio ricordo, e per mandargli così a penna a quel Signore,

che voi avete detto, per non ellerfi egli ritrovato in quella Guer:

ra, come mi pare , ch' io gli fcriveva in quella lettera , ch’è

con effi. E non curai poſcia di feguirgli, non avendone avuta

occaſione, talmente che fi rimafero nel modo, che furono laſcia:

ti i Ragionamenti nell' Abruzzo, ove s ebbero. Col nome di

Ticomaco ſenza dubbio ho voluto intender me stello » 嵩"
Preii
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prefi già molti anni fono , vedendomí perſeguitato dalla Fortu

na , la quale cominciò dal mio venír al mondo a travagliar la

cafa di mio padre ; e com ella non fuole si toſto rimaner con

tenta di poco, quando comincia ad alzare , o ad opprimere al

cuno , così ha feguito poi meco, e co fratelli miei , con quel

notabile danno di roba, e di perfone, che s’è veduto da tutti ;

ed io, che fon fempre andato combattendo feco , fpero pur di

vincerla, quando fia, che piaccia a Dro. Ben vi priego, Signor

Rufcelli , che fiate contento di rendermi i miei Dialogi , ed

io vi affolverò della pretenſione dell' altre cofe , che ivano con

loro. BEM. Se fono i Dialogi , che leffe questi giorni ii Si

gnor Rufcelli, voi , Signor Aleffandro, farefte gran torto a voi

fteffo , ed al Mondo a non finirli. E vi ခြီါိါ , che ora

medelimo vi piaccia di darvi principio , che ci farà di gran

follevamento , a paffar queſte cosi fallidiofe ore del cal

do nojoſo. ALE. Io foglio dir fempre ad altri alle occaſioni ,

ch' è gran virtù co fuoi maggiori , e con gli amici l'ubbidire,

o foddisfar loro con mínor manifattura di醬 o di repliche,

che fia poſſibile. E perchè io di queſta Guerra, nella quale con

fifle tanta gloria del mio Re , e del Regno, mia patria, e dirò

ancora, in qualche parte dí me ſteſſo, che vi ho fervito dal prin

cipio al fine , ragiono molto volentieri ; fon già pronto a farlo e

purchè mi fi moſtri in quei Ragionamenti, ove io quivi laſciaffi

di narrare a quei gentiluomini , che mi afcoltavano , ancorchè

credo tuttavia di ricordarmelo molto bene. RUs. Eccoli qui .

Voi laſciafte Segna affediata; il Duca di Guifa ritirato da Ci

vitella ; e’I Duca d’Alva col ſuo eſercito alloggiato in Giulia

nuova. ALE. Così è . Ora io feguirò, fecondo che mi verrò ri

cordando ordinatamente. Ma farà però bene , che voi, Signor

Girolamo, che gli avete in mano, e letti di freſco , andiate di

mandandomí d’alcuna cofa, che vi ricordi, acciocchè io non la

laſci addietro. Rus. Così farò accadendo. ALE. Il Duca d’Alva,

mentre che flette con l’efercito in Giulia , che durò molti gior

ni, dopo la ritirata de’Francefi da Civitella , offervava gli anda

menti loro, ch’ erano alloggiati nel piano di Nereto, e di Cor

ropoli, e mandava ſpeſſo cavalli e fanti ad attaccare fcaramuc

cia , perciocchè non era lungí l' un campo dall' altro più che

otto miglia. Pensò pofcia di farfi loro più appreſſo, o per mo

leftargli con groffe e fpeffe fcaramucce, o per fare, che da fe

steffi ufciſſero dal Regnò. Non poteva ancora durar più l'allog

gia
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giamento di Giulia per il gran caldo , e perchè effendoſi già

cominciato a corromper l’aere, avea prodotta maraviglioſa quan

tità di mofche. Laonde occupata di notte Turtureto, vi andò

con l'eſercito a por l'alloggiamento dalla parte verfo i nemici ,

sù la riva del fiume Viperata , del quale credo aver detto negli

altri Ragionamenti , che abbia il fuo principio dalle montagne,

che fono ſopra Cerqueto , villa di Civitella , e fcorrendo ap

preſſo a S. Egidio, faccia il cammino di Turtureto, laſciandofe

do a man deftra , e che quel fiume, ch’è più fotto a Civitella,

fia nomato Salino piccolo , a differenza dell’ aitro , ch’è fotto a

Cività Sant’Angelo , e che da Civitella vada poi per dietro a

Bellante, ad ufcir vicino a Giulia, lafciandofi Turtureto da ma

no manca. Stava il Duca in quello alloggiamento comodiffimo

d’acqua, di legne, e di mangiar pe cavalli, che foglion dir fo

raggio, e venivano le vettovaglie per mare e per terra in gran

diffima abbondanza. Guifa, che, come ho detto, era alloggia

to nel piano di Nereto, e di Corropoli, vidde avvicinar il Du

ca poco dopo, con grande ordine fi ritirò, e varcato il Tronto,

fi poſe in Monte Brandoni, e San Benedetto, Caſtelli d’Afcoli, e

di Fermo. Qui non hanno mancato molti a dire, che poteva il

Duca d’Alva , trovandofi molto fuperiore di fanteria, e non in

feriore di cavalleria eller alla traccia de nemici , e dando nella

retroguardia far loro danno grandiffimo. Ed altri , che prima

ehe partiffero, avria potuto con ſuo gran vantaggio preſentare, e

dar loro giornata, della quale fi poteva promettere vittoria certa.

Ma egli confiderando, ch’erano i nemici fuperiori di cavalleria,

fe non di numero , almeno di bontà , effendo la loro veterana

ed eſercitatiffima, e la noſtra per la maggior parte fatta in fret

ta, e che avevano fempre fermati gli ultimi de cavalli, e della

miglior fanteria , e vedendo , che fi preſentavano ad ogn’ ora i

cavalli in ifquadrone con ardire ed animo prontiffimo ad ogni

fazione , volle fare , com’è in proverbio , il ponte d'oro ai ne

mico che fi ritira , non effendo per allora altro il fuo penſiero,

che di cacciargli dal Regno. A giornata non gli parve di ve

nire , per non fi porre al pericolo della fortuna , fapendo per

molte efperienze, che ogni difordine , ancorchè minimo bafta a

interromper la vittoria , la quale è ſottopoſta a mille cafi della

Fortuna; e ponendo in bilancia l’utile, che farebbe feguito dal

Ha vittoria col danno della perdita , trovava fenza comparazione

il danno maggiore per infinite ragioni , che qui mi pajono da
tId
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trapaffare, effendo da fe chiariffime, e convenendo maffimamen

te a un Generale non meno di vincere col configlio , che con la

fpada. Ritirati i Francefi dal Regno, molti Signori e Baroni

ebbero licenza dal Duca di ritornarfi a cafa , ringraziando uma

namente ciafcuno con parole amorevoliffime di quanto aveva di

moſtrato con la volontà e con l’ opere in fervigio del Re fuo,

offerendofi, che Sua. Maestà gratamente lo riconoſcerebbe : Die

de ancora licenza alle compagnie de Centurioni , ed a Siciliani,

e Calabrefi, ed a duemila altri fanti, che pur allora erano giun

ti da Terra d'Otranto, giovani tutti fcelti, di bella apparenza,

e molto bene armati , che gli avea defcritti in quelle parti il

Marchefe di Torre Maggiore. Degli altri Italiani , che avea

mandati prima, ritenne quegli che furono in Civitella, ed alcu

ne altre compagnie. Ordinò , che tutti fuffero integramente pa

gati di quanto avevano fervito , e che fi donaffe a ciaſcuno di

più la terza parte d’una paga: tanta gratitudine mostrò alla na

zione Italiana. A’ Civitellef diede efenzione di pagamenti, e mol

te immunità , e privilegj. Alle donne loro fi mostrò ancor gra

to, perciocchè conceffe a’ mariti che averanno , ancorchè fieno

d’altre Terre, vivendo effe, tutte le franchezze che a Civitelle

fi . Il Conte di Santa Fiore, e Carlo Loffredo, ed i Capitani,

e perfone, che fi fegnalarono dentro Civitella, perchè l'avevano

si ben difeſa, fono ſtati dal Re poi liberalmente rimunerati, cia

fcuno fecondo la ſua qualità. Accrebbefi ancor l’efercito di tre

mila fanti, nuovamente paffati da Spagna , de quali era Colon

nello D. Ferrando di Toledo, e di mille altri Spagnuoli da Si

cilia, guidati da D. Sancho di Londonno loro Maſtro di campo.

Stavafi il Duca alloggiato, con l'eſercito ſotto Turtureto , afpet

tando quel che doveffe far Guifa , il quale ancorchè fufle uſcito

dal Regno, teneva nondimeno le fue genti vicine. Diceva egií

di voler ritornare in Francia, avendo fatto si poco frutto nel Ke

疊 per non gli aver il Papa dato le genti , che aveva promef

e , e che dubitava , ch’ei non pigliaffe alcun accordo col Re

Filippo , ond’ egli rimaneſe co fuói in mezzo de nemici. Il

Duca di Paliano, che lo confortava a dover rimanere, ed a fe

guire in ogni modo l’ imprefa, gli offeriva d’affoldar genti da

nuovo, e di provvederlo con maggior abbondanza di tutte le for

ti di munizioni , e per afficurarlo del foſpetto , che aveva dell’

accordo , poichè per mancamento di gente non aveva poſto

Preſidio nelle fortezze , che fe gli erano offerte , mando al Re
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di Francia un fuo figliuolo, ch’egli ha unico, e volle, ch’eſſò,

ed un altro del Marchefe di Montebello , ch’ era ito prima a

fervirlo, rimaneffero appreſſo al Re per flatichi. Giunfe intanto

nuovo ordine dal Re di Francia a Guifa , che doveſſe feguir la

volontà del Papa , ond’ egli riduſſe l’eſercito a Macerata , e l’

alloggiò per le Caſtella del contorno.

Il நி: intanto per non starfi in ozio , andò un gior

no a riconoſcere Angarano , accompagnato dal Marchefe di

Trivico , e da pochi器 , e ricevette alcun danno , per

ciocchè fu morto uno de foldati , che volle troppo appref

farfi alla porta , e feriti cinque o fei altri dall’ archibu

giate, che da dentro fi fparorono ; ond’ egli acceſo di sdegno

gli fpinfe l’efercito fopra, ed affediatolo fece richieder queTer

razzani , fe volevano renderfi prima che batteffe le mura. Fu

da loro rifpoſto di no , ed ufcirono alcuni a parlargli con paro

le affai fconce e villane. Infiammato perciò da maggior ira, lo

fece battere , e lo diede a’ foldati a facco. Vedendofi al fine

quei di dentro a mal partito , diſperati della falute loro , e di

poterfi difendere, perchè era gittata a terra gran parte del muro,

intervenne loro quello, che fuole ſpeſſo accadere agli uomini ar

roganti e pertinaci , che dimandino con grand’ iflanza, e con

estremo defiderio ricorrano a quello, che poco anzi difprezzava

no ; onde mandarono a fupplicar il Duca per la pace , offeren

dofi di far ciò che loro aveffe comandato. Ma non gli volle egli

ricevere, e gli fece da foldati faccheggiare, e menare a fil di

fpada quali 嵩 tutti. Mandò poi il reſto in galea, fece sfafciar

de mura , e por fuoco alle cafe. E per efempio, che gli altri

fi avvezzaffero a non riſponder villanie, fece impiccar per la gola

tredici de principali. Fra questi fu un certo Tommafo di Jacuffo,

al quale aveva promeſſo Afcanio della Corgna di farlo impicca

re, perciocchè perfuadendolo a renderfi, gli aveva Tommafo riſpo

fto , ch’ ei farebbe molto meglio a fervir il fuo Principe , che

non folamente andargli contra, ma perfuader altri a dovergii man

care. Per queſto gli diffe Afcanio, che in ogni modo l'avreb

be nelle mani , e che gli faria dare de calci al vento; nè mancò

punto della fua parola , nel modo che ſcherzando già Cefare co

Corfali , che lo prefero , diffe d’ impiccargli , nè molti giorni

dopo l’attefe loro da dovero. Disfatto Angarano, andò il Duca

a Maltignano , picciol castello d' Afcoli , e ricevuta per firada

Rocca di Morro, ordinò, che fulle con mine gittata a terra. Era

^~
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questa una gagliarda Torre antica , poſta_sù la cima d'un erto

colle , tre miglia difcofto da Aſcoli. Da Maltignano prefe il

Marchefe di Trivico dieci infegne di fanti Italiani con due can

noni, ed andò ſopra Filignano , Caſtello d’Aſcoli , posto sù la

metà della strada fra lei, e Civitella, sù una collina, fopra un rio,

ma in modo ſtretto in mezzo di due monti, che gli ſopraftanno,

che par ch’ ei stia fepolto. Vi erano dentro cinquanta foldati, e

parendo loro, che il fito fuffe afpro e difficile , non fi vollero

rendere . . Non vi era rimafa pur un anima degli abitatori; on

de quei foldati , partitofi il Caſtello fra loro , s’apparecchiavano

alla difeſa il meglio che potevano. Da uno de monti, ch’ era

verſo il nostro campo , fece batterlo il Marchefe , ed apertaſi

larga ſtrada per le mura fece dar l’affalto , nel quale ancorchè

i foldati di dentro faceſfero gagliardo sforzo per difenderfi, gio

vò nondimeno loro poco , perciocchè entrarono i nostri , e gli

tagliarono tutti a pezzi . Furono contati quarantanove morti;

dell’altro non s’ebbe nuova, che fuffe morto nè vivo. Usò que

sta crudeltà quivi il Marchefe, perchè pareva male, che un Ca

stelletto aveſſe ardire di refistere a un eſercito, ed ancora perchè

avendolo già uno de Capitani, ch’erano in Civitella, tentato un’

altra volta con la fua compagnia, prima che Guifa veniffe, vi ri--

cevette un archibugiata, della quale pochi giorni dopo fi mori :

Fatto questo , fi ritornò il Marchefe all’eſercito con le genti ed

artiglieria . Era in Afcoli Gio: Antonio Tiraldo con dodici in

fegne d’Italiani , ed erano quegli, che io diffi nel fecondo Ra

gionamento, ch’egli aveva affoldati dal principio, e co qualian

dò all'impreſa di Campli. Vi aveva ancor Guifa mandato Mon

fignor di Sipier con quattro gagliarde bande di cavalli, e fette

infegne di Guafconi , e quei cannoni rotti , che gli furono im

boccati in Civitella , fubito ch’egli intefe , che il Duca era

andato a Maltignano, dubitando d’Aſcoli. Di questi uſciva

no ſpeſſo alcuni cavalli e fanti a rubarè alcune bagaglie de no

stri, che andavano a far da mangiare per li cavalli,e fi faceva

no delle fcaramucce ; e fra l’ altre un giorno pochi cavalli e

fanti noſtri pofero in difordine, e fecero ritirare una compagnia

di dugento fanti, aſtringendogli con gran carica a calare e falire

un follo con un torrente , ov’erano prima appiattati. Vinti dal

la vergogna e dal dolore , uſcirono il giorno feguente quaſi

che tutti i Guaſconi, e buona parte degl’ Italiani , e fi pofero

fra le vigne d’Aſcoli , intorno alle quali erano cavati piccioli
R 2 foſfi
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foffi a modo di trincee, e la cavalleria s avantaggiò verſo il

nofiro campo con penfiero d’attaccare fcaramuccia , e facendo

poi viſta di fuggire, tirar quanti potevano de cavalli e fanti no

flri a dare in quella imbofcata. Il Duca, che voleva riconofce

re Aſcoli, preſe quel giorno tremila archibugieri , ed una gran

parte della cavalleria , e fi poſe sù un colle forfe un miglio e

mezzo difcofio da Aſcoli ; mandò innanzi alcuni archibugieri e

cavalli leggieri a riconofcere, e incontratifi co’nemici, fi comin

ciò a ſcaramucciare preſſo il fiume Marino, quel ch' è nomato

dal Boccaccio Viridis. Spinfe fubito il Duca col reſto , e per

buon pezzo fi difefero i Francefi gagliardamente, e fi combatteva

d’ambe le parti afpramente, e con gran ferocità d’ animo ; pur

avanzando i noſtri di numero,furono i Franceſi ributtati con gran

danno, e dando fopra la fanteria, la fecero ritirare fin dentro la

Città, dandole fempre carica, e feguendola fin fopra al ponte ,

che dà l’entrata alla porta, ove fi va da Civiteila. II qual pon

te è fabbricato con archi alti ſopra il fiume di Caſtellana , che

fcorrendo fotto le mura d'Afcoli, le quali da quel lato fono fab

bricate quafi che fopra argini altiffimi, afficura quella cortina, e

fe ne va a dar di capo nel Tronto, che bagna le mura dall’al

tro canto della Città , e meſchiando inſieme le acque loro là

innanzi , ove la Caſtellana perde il fuo nome, fanno della Città

quafi un’Iſola. Giunfe il Duca co fuoi fino al ponte, ove fi e

rano già ritirati, e fatti forti i Francefi, e chiufa una raſtrellie

ra, che vi era di legno. Dalla Rocca , ch’ era da quella par

te, furono ſparati alcuni pezzotti d’artiglieria , non fenza danno

de’nofiri ; il perchè fe n'andò il Duca a paffar un altro ponte

di fabbrica, ch’è ful Tronto, mezzo miglio difcofto, e riconoſciu

to quel che voieva, fi ritornò al ſuo alloggiamento. Fu queſta

fcaramuccia belliffima di quante ne fieno ſeguite , nom dico fo

damente in queſta guerra, ma in molte altre ancora, per quanto

i’iftestò Duca d’Alva, raccontandola alcuna volta, foleva affermare,

perciocchè diceva , che forfe a giorni fuoi non ne aveva veduta

una più bella, e fe n'è pur egli trovato in molte; perchè oltre

d’effère gagliarda, con molta gente da piedi , e da cavallo dall’

una e dall’altra parte, ben travata, e che vi fi combatteva ardi

tamente, mostrò la nostra cavalleria animo grandiffino, che an

dò con incredibile ardore a dar dentro alla Franceſe , e reſpin

tala paſsò per mezzo gli archibugieri loro intrepidamente , fii

mando poco un gran numero d’archibugiate, che fi F9ಣ್ಣ e

- – 4- Man
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Mancarono in queſta fazione intorno a dugento, fra quegli dell’

una e dell’altra parte, ma più che due terzi però de' Franceſi ;

fra i quali furono due belli e valorofi giovinetti di fangue il

luftre, l’effigie de quali , gentilmente ritratte , fono nel Domo

maggiore d’Afcoli , ornate di due elegi, l’uno in lingua Latina,

l'altro in Francefe . Vi fu preſo il Signor della Rocheposè ,

Capitano d'una banda di cavalli, il quale combattendo gagliar

damente difefe un ponticello sù un paſſo ftretto , e ritenne per

buon pezzo la furia de’noftri , in modo che diede tempo alla

fua compagnia di ritirarſi ſenza difordine ; il che non potè far

egli, perchè nel voltare il cavallo con quella fretta, che l’occa

fione e 'I luogo, ove fi trovava, richiedevano , fdrucciolò, e

gli cadde addoffo, talchè fu fatto prigione. Queſti è quel Ca

pitano della Roche, il quale nella fcaramuccia di Valenza , ef

flendo egli Luogotenente d' una banda di cavalli, s incontrò

con una lancia a corpo a corpo col Capitan Milort , onde

ne feguì poi quella beiliffima gioſtra del Marchefe di Peſca

ra col Duca di Nemours a tre per tre , la quale forfe avre

te udita raccontare . Rus. Io la udii già , e l’ ho poi letta in

una leggenda goffamente fcritta, che fe ne cavò allora in iftam

蠶 BEM. Ed io, che non l’ ho udita, nè letta, deſidero, che

la raccontiate, fe ne avete alcuna notizia. ALE. Io non vi poſſo

fervir di testimonio di veduta in quefla , come nella maggior

parte dell’altre cofe, di che fi ragiona , perciocchè non mi vi

ritrovai ; ma ne fono informato da perſona , che fi ritrovò ad

ogni cofa, e lo conofco per gentiluomo così onorato , che mi

rendo ficuro, ch’egli non v’avrà aggiunto, nè mancato punto di

quello, che veramente occorſe; laonde nel modo che io l’ ho

udita raccontare, ve la potrò riferir fedelmente , fe ci avanzerà

oggi ora, per non laſciar queſta guerra di Roma ſenza conchiu

fione, talchè ci fi abbia da por mano un'altra volta. BEM. Sarà

ben fatto: feguite dunque dove laſciafle, perchè fpero = che ci

avanzerà tempo da narrare ancor quest'altro. ALE. La ſcaramuc

cia d'Afcoli poſe alcun difordine dentro la Città , e s’apparec

chiavano già a foſtener aſſedio , e dalla porta , ch’ effi dicono

Romana, fi mandavano fuori con gran fretta robe , e donne ,

onde nacque nell’ opinione d’ alcuni , che fe il Duca avef

fe firetto in quella furia, ne poteva facilmente ſeguire la prefa di

quella Città, perchè ſtavano i Cittadini malcontenti con le info

lenze de Guaſconi, e pochi giorni prima fi erano azzuffati, e n’a

VeᎳö•
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vevano uccifi tredici, con perdita d' uno folo de Cittadini , ed

ebbe quel giorno gran fatica Sipier a quietare il tumulto, che

non feguiffe peggio; nè con gl’ Italiani ancora flavano molto con

tenti. Ma quelle cofe ben confiderate non riefcono poi, come al

tri crede , perciocchè dentro Afcoli era gagliardo prefidio, ed i

Cittadini quantunque fteffero fdegnati co’ foldati , nulladimeno

non facevano alcun fegno d’accostarfi a’ noftri; anzi è da credere

per certo , che, ciaſcuno averia combattuto oftinatamente per

non avere i nemici dentro , perchè al fine fanno meno danno i

foldati amici , che i nemici , e per ogni poco di ſpazio che fi

foſfero difeſi , avevano Guifa col reſto dell’efercito così vicino ,

che in una notte avria potuto giungere a foccorrergli. Onde il

Duca col fuo grave , e veramente prudentiffimo configlio non

volle fermarvifi , nè paffar più inpanzi , ma ritornoffi alla cam

pagna di Maltignano , ov’era alloggiato , parendogli di fare a

baſtanza, fe cacciava i nemici dal Regno, fenza porfi in avven

tura di far giornata , nè in tempo d' affediar Terre. Oltrechè

fiano nella Marca Città groffe e bellicofe, fornite d’uomini, e

di tutte le cofe neceſſàrie non folamente a difenderfi , ma ad of

fendere, ed era folo il penfiero del Duca di ridurre l’oftinazio

ne del Papa a pace col fuo Re. Pareva dall’altra parte a Gui

fa di non far poco , fe confervando i fuoi fenza danno da un

efercito molto maggiore, aveſſe tenuto in tempo il Duca d’Al

va in quelle parti, ſenza che noceffe al Papa, nè impediffe Bri

faccio dalle faccende del Piemonte. Intanto il Papa avendo ri

cevuta la rotta degli Svizzeri , e vedendo Marcantonio Colonna

fignore della Campagna , e che non folamente teneva ftretta

Segna d’ affedio , ma non dava ancora comodità a quei di Pa

liano di aver vettovaglie da niuna parte, chiamò a fe Guifa con

l’eſercito , il quale unite le fue genti, per la ſtrada di Spole

to prefe il cammino di Roma , e s’ alloggiò in Tivoli , e ne

luoghi vicini. Liberato il Regno da nemici , e dalla paura ,

che fu dal principio molto maggiore , che il male , determinò

il Duca di feguir la ſua impreſa, e di ridurre di nuovo la guer

ra in Campagna di Roma , dubitando maffimamente che con la

fopraggiunta de Francefi in quelle parti non fuffe impedito Mar

cantonio Colonna dall’aſſedio di Segna, e dall’altre cofe, a che

era intento. Laonde dato ordine al Marchefe di Trivico di ri

manere al governo dell’Abruzzo con l’infegne degl’ Italiani , che

gli parvero baftanti alla guardia de prefidi , e con certe bande
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di cavalli, e di feguir la fortificazione di Peſcara, ripartito l’e

fercito per diverſe ſtrade, egli co Baroni del Regno , che lo

feguivano , ricevuto al principio d’Agosto in Popoli dal Conte,

come all'uno, e all’altro conveniva , per Celano appreſſo il la

go di Fucino fi calò alla valle d' Orvito , ed a Sora, ove in

tendendo, che Marcantonio ſtringeva ogni di più. Segna, voleva

trovarvifi a tempo, perchè non gli fuggiffe si bella occaſione ; e

dato ordine, che tutta la cavalleria quanto prima poteffe , fi ra

gunaffe nella campagna d’Anagni , e la fanteria in Veruli , e

per quei vicini, parti a 14. d’Agoſto da Sora, avendo manda

to innanzi il Conte di Santa Fiore , ed Afcanio della Cor

gna, che ajutaffero a Marcantonio, e pensò d’andar quella not

te ad Alatro , e quindi a Segna . Ma ebbe avvifo per iſtrada,

che la fera innanzi era fiata prefa, e che non erano giunti a tem

po il Conte , ed Afcanio , onde fi fermò in Bauco. Aveva

Marcantonio Colonna faputo la venuta del Duca con l’efercito »

e perchè non gli fuffe intercetta la gloria di quell’impreſa, ſtrin

fe più da ogni lato. L’aveva battuta nel giunger ch’ ei fece dal

la mattina infino al mezzo giorno , e fatto principio di batteria

gli mancò la munizione, effendo prima ſtato informato, che ne

avrebbe avuto a baftanza , ed intanto che fi mandò ad Anagni

per effà , fi perdette tempo due giorni ; fra quali fi munirono

quei di dentro di grandi apparecchi , perchè ſotto il muro rot

to dalla batteria, ch’ era alquanto alto dalla terra , talchè bifo

gnava faltare per ſcendervi, avevano appiattati molti vafi pieni

di fuochi artificiati , e poſti fei pezzi d’artiglieria, tre per ogni

lato , e flavano di quà e di là quattrocento uomini armati di

corfaletti, e di picche per vietare a’ nofiri l’ entrata, e per at

taccar fuoco, quando fuffe ſtato di biſogno. Gli Spagnuoli impº

zienti d’ ogni indugio , e bramofi d' onore , e di conſervarfi la

riputazion della guerra, quantunque il primo aſfalto fuffe dato a'

Tedefchi , e che Marcantonio informato per ſpie degli apparec

chi di dentro , non deſſe loro il fegno, rimifero animofiſſima

mente, effendo già tardi , e fi conduífero alla cima della batte

ria. Quivi avviſati del pericolo, e vedendolo con gli occhi pro

prj, fi fermarono un poco, ed alzarono poi un gran grido, co

me fe voleffero calarfi a baffo. Credendolo quei di dentro , e

parendo loro che fulle già tempo, diedero fuoco , e fecero av

vampare i vafi afcofi, e fcaricar in darno l’artiglierie . Di che

accorti gli Spagnuoli , vedendo ch’ era loro ſuccello il ಶ್ಗ
II.1
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d’ingannarli , ſenza perder tempo un momento fi gittarono den

tro lå Terra, feguiti da Tedefchi, e dagli altri tutti. Furono ve

dute nella mifera Città in un fubito per tutto uccifioni , rapi

ne , incendj , flupri , tumulti , e lamenti ; andarono a facco le

cofe umane, e le divine ; furono i foldati ch’ erano al preſidio,

e la maggior parte de Cittadini , e de foreſtieri taglieggiati ,

ed ucciſi ; le donne tutte malmenate , e fvergognate tutte ,

non perdonando l’empietà e la libidine d’alcuni iniquiffimi fol

dati a molte donne monache , le quali s erano ridotte quivi dal

Monaſterio d'Anagni. Travagliò Marcantonio Colonna , difcor

rendo con gran fatica per tutto, di vietar alcuna parte di tanti

mali , e quante donne potè levar dalle mani a’foldati, fece rin

chiudere in luogo ficuro. Fu fatto prigione Gio. Batiſla Conte,

e mandato al Castello di Gaeta . Il facco fu importante, perchè

oltre ch’ era la Città ricca da fe , la maggior parte delle fo

flanze , e delle donne d'Anagni, d’Alatro, di Fiorentino , e di

Veruli erano rinchiuſe là dentro, come in luogo ficuro , in

modo che fentirono un’ altra volta quelle Città la destruzio

ne loro . Oltre al facco , e le ucciſioni fu meſſo fuoco nel

de cafe , e arfa di maniera la Città tutta , ch’ a fatica fi con

ſervò un poco di vettovaglia , e 14. pezzi d’ artiglieria , che

fi mandarono poi ad Anagni. Spietato veramente , e mife

rando ſpettacolo agli occhi umani . Così fu prefa , e disfatta

Segna. Inteli io poi da perfona, a chi fi può preſtar fede ,

che facendolo il Papa intendere al Collegio de Cardinali , per

efaperargli col Duca , diffe loro in queſta foflanza di parole .

Monfignori Reverendiffimi, i nemici hanno prefa Segna, con fac

co, morte , ed incendio dell’avere, delle perfone, e della Cit

tà ; ma queſto è poco male , perchè piglieranno ancor Paliano,

e faran peggio; nè queflo farà nulla alla rabbia ed alla crudel

tà loro, entreranno in Roma, piglieranno il Borgo , e me pri

gione , ed io , che deſidero d’effer con crisTo , afpetto con

animo intrepido la corona del martirio. Condotta da Mareanto

nio a fine cosi onorata imprefa , fi volfe col penſiero a cinger

d'affedio Paliano , ed alloggiò le fue genti al Ponte di Sacco

fra lei e Valmontone , avvifando di tutto il fucceſſo il Duca d’

Alva, ed aſpettando ordine da lui di quanto comandava, che fi

dovelſe feguire ; il quale , mentre queſte cofe fi facevano, era

fermato quattro giorni in Bauco. Diede pofcia ordine, che tut

ta la cavalleria, e la fanteria da ogni luogo fi ragunaffe nel Pon
- tC
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te di Sacco, ad unirst con le genti di Marcantonio. Quivi uní

to l’eſercito, l’alloggiò nella campagna fotto Valmontone. Giun

fe quella notte il Cavaliero Kញុំ Placidi , mandato da Ro

ma dal Cardinal Santa Fiore a rinnovar la pratica della pace, e

portò nuova della memorabil rotta, che il Re nostro diede a quel

di Francia preſſo a San Quintino, avendogli uccifa, e fatta pri

gione la maggior parte della cavalleria; diffipata la fanteria, preſo

il Gran Conteſtabile, il quale per l’ufficio, ma molto più per il

valore e configlio della fua perfona è di maggior autorità , che

tutti gli altri appreſſo il Re, e feco ancor蠶 il figliuolo con

buona parte della Nobiltà Francefe, e disfatto, e fracaffatogli in

tal modo l’efercito , che moſtrava di non fi poter accozzare in

molto tempo. Offeriva il Papa in queſta nuova pratica d’accor

do di fare, che fra dieci giorni i Francest partirebbono dallo Sta

to della Chiefa, e di rimaner egli amico e confederato del Re

Filippo. Voleva, che fra 'I medeſimo termine il Duca aveſſe

ritirato l’efercito nel Regno, e reſtituitogli con Anagni , e Fro

folone , ciò che fi era prefo della ဂြို|ိုး . Saputo il Ďuca la

rotta del Re di Francia, e confiderando., che aftretto dalla ne

ceffità di quelle parti doveffe richiamar Guifa con l’eſercito , e

che il Papa ſpogliato dall’ajuto de Franceſi veniva forzato a di

mandar la pace ; e quantunque egli aveſſe ordine con lettere

fpeffiffime dal Re di accomodarfi col Papa , e di fargli buoni

tutti i capitoli, ch’ ei dimandaffe , ſenza mirar punto ad alcuna

maniera d’intereffe, purchè non riuſciffe con danno degli amici

e fervitori della Maeſtà Sua , e quantunque ancora non aveſſe

mai deſiderato altra cofa, che tirar il Papa alla pace, tuttavolta

per farla con maggior riputazione , rifpofe al Cardinale , ch’ei

fi maravigliava molto, ch’ effendo egli così amico e fervitore

del Re, mandaffe a proporgli quelle condizioni di pace, fapen

do le coſe d’ambe le parti a che termine fi ritrovavano, e che

febbene il Papa lo aveſſe sforzato, non doveva egli proporre con

dizioni con tanto difvantaggio del Re , le quali non potevano

effer più vantaggiofe per il Papa, fe egli fulle flato fignore del

la campagna così preſſo a Napoli , com'era il Duca preſſo a

Roma . Aveva già, quando eſpedi il Cavalier Placidi con queſtą

rifpofla , mandato li Capitani Mofchera , e Palazio a riconofcer
di notte Porta maggiore di Roma; li quali avevano riferito, che

menando due pezzi d’ artiglieria per dare nelle chiavature , fa

cilmente avrebbe potuto riuſcire d’ གྷུ་ཕt. nella Città , andandoß

di
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di notte , e fegretamente. Onde il Duca vedendo , che niuna

cofa baſtava a indurre il Papa a giuſta pace, pensò d'andare afar

dentro Roma più onorate capitolazioni ; e moſſo l’ iſleffa matti

na l’eſercito innanzi l’alba, marciando con diligenza fi venne al

la Colonna. . Era già paffata l'ora di mezzo giorno, e non an

cora ripartito l’alloggiamento , quando il Duca fatto chiamar a

fe li Capitani di gente d’arme, comandò loro curar i corpi, e

rinfreſcar i cavalli, e flar in punto al primo fuono della tromba.

Il medefimo ordinò a tutti gli altri Capitani da cavallo , e da

piedi d’ogni nazione, e che le bagaglie fi difcaricaffero nel luo

go , ove fi ritrovavano, fenza però ſcior le fome. Stato a quei

modo infino a fera , e richiamati i Capitani, volle da ciaſcuno di

łoro la parola , che nella Città, ove quella notte fi doveva an

dare , non fi permetteffe di far alcuna forte di violenza , nè fi

toccaffe la roba. Perchè (; diceva loro ) noi, andaremo ad una

Città amicà, chiamati da amici, ed io le ho promeſſo d’entrar

vi amichevolmente, voglio che mi promettiate ancor voi di non

ufar forza a niuno, e che gli uomini d’ arme, e i cavalli leg

gieri non ifmonteranno , nè che i foldati entreranno in alcuną

cafa , ſenza che fia dato loro prima il fegno , e che s’ attenda

poi ad alloggiar amorevolmente, ſenza che fi pigli roba, nè che

fi taglieggi alcunos; ed io prometto di riflorar i Capitani , ed i

foldati tutti di tai modo , che riceverà da me liberalmente cia

fcuno molto più, e con fua maggior foddisfazione , che Bon a:

vrebbe guadagnato nel facco. Promifero tutti d' ubbidire , e di

tener a freno i foldati, quanto loro fuffe flato poſſibile. Diede

dunque ordine il Duca , che laſciati tutti gl’ impedimenti , e

veſtitafi ciaſcuno una camicia sù f’arme, marciaffe nel fuo ordi

ne. Guidava il Duca l’avantiguardia con la cavalleria leggiera,

feguiva, la fanteria Spagnuola, e poi la Tedefca, chiudeva l’or

dine la gente d’arme. Il nome, che fi diede quella notte , e

che fi doveva gridar entrandoſi nella Città , fu Libertà. Erano

al partir delia Colonna già paffate le due ora della notte , la

quale ofcura, e con pioggia minutiffima dava comodità d’andar

fegreti, e ſenza effer'difcóperti; ed a queſto modo camminando,

nè fapendo, fuorchè pochi, verſo dové, fi giunſe nel biancheg
醬 del Cielo ſotto le mura di Roma con l’eſercito. Stava al

ora alloggiata in Tivoli una parte della cavalleria Francefe » º

certe infegne di Guaſconi. Guifa col reſto dei fuo eſercito era

in Monterotondo , e fra quelle due Terre fcorre il fiume Ter

* : ; * - Ve
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verone. E dubitando il Duca , che Guifa non fuffe venuto da

Monterotondo con genti a metterfi dentro Roma, o che non vi

avelle fatto andar quelle ch’ erano in Tivoli , aveva mandato la

medelima notte una gagliarda fquadra di cavalli , e mille archi

Hugieri, che postifi in luogo, ove costoro doveffero capitare, gli

ayeilero impedita la venuta. Aleſſàndro Placidi , che nel licen

ziarfi dal Duca avea veduto marciar l’eſercito, giunto in Roma,

ne diede nuova al Cardinal Carrafa , dicendogli, ch’ ei non fa

Peva, ſe veniffe a Roma, o pure andaffe a Tivoli. E dubitando

il Cardinale, che il diſegno del Duca non fuste d’andar a porre

in isbaraglio , ed a disfar quella cavalleria , e fanteria , ch’ era

in Tivoli, che farebbe fato quaſi che distrugger tutto l'eſercito

Franceſe, diede avvifo con incredibile celerità a coloro, che ſtef

fero avvertiti, e fi aggiungestero col rimanente dell'eſercito ; ed

egli non confidando molto nel Popolo di Roma, e temendo la

parte Colonnefe , che vi era dentro , non pati , che alcuno pi

gliaffè l’arme, perciocchè fapendo, quanto sdegnata e malcon

tenta flava di questa guerra non la plebe fola , ma la maggior

Parte ancora da Nobili , non volle porle l’arme in mano per

dubbio, che apprestàndoſi l’eſercito, non fe gli fulle rivolta con

tra , ovvero che paffata quella paura, trovandofi la moltitudine

armata, la quale fuol effere per il più deſiderofa di cofe nuove,

non aveſſe fuſcitato nella Città alcun tumulto, onde ne fuffe na

to poi difordine importante, effendo difficile, e quafi impoſſibile

ritener un popolo armato , il quale fpeffiffime volte nelle Città

faziofe e parziali , per una parola, per un minimo atto di uno,

ancorchè ignobile e viliffimo, è ſcorſo a far delle pazzie, e mu

tando talvolta in un medefimo giorno volere, ha innalzato, e po

sto al ballo delle famiglie , e fatte diverſe mutazioni di stato.

Per questo riſpetto non fece armar niuno, ma fenza far alcuno

strepito, folamente co ſuoi difcorreva intorno alle mura con gran

quantità di torchi accefi, e per quella parte maffimamente, ch’è

appreſſo a San Giovanni, e a Santa Maria Maggiore. E gli riu

fci quello configlio molto felicemente , perciocchè intornõ a tre

ºre avanti giorno giunſe alla porta Aſcanio della Corgna, il qua»

de fi era avantaggiato con ဂ္ယီါ , e veduto i lumi ſpelfi dentro

la Città, dubitò d'effer diſcoperto, e fe gli accrebbe il foſpetto,

concioſiacofachè quattro cavaili leggieri erano ufciti pur allora

dalla medefima porta, li quali a cafo avevano ottenuto di poter

uſcire, Per andar a rubare fu ’l territorio steſſo di Roma. Ġiun

S 2 UO
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to il Duca, e faputo queſto, tenne per fermo, che quei quat

tro cavalii fu fero flati mandati a far la diſcoperta, e che già in

Roma vi fulle avvifo della venuta fua. Sº era ancor ဒြိုဂို့ ဒို့ per

flrada da due , che fi prefero qůella notte , che Pietro Strozzi

era moffo la fera da Tivoli con quattrocento cavalli, e dieci in

fegne di Guaſconi, e non avendo il Duca niun avvifo dí quel

le genti , che aveva mandate, perchè fi opponeffero alla venuta

de nemici , perciocchè per colpa delle guide aveano perduta là

flrada , ed andarono tutta notte errando per quelle campagne,

dubitò , non per altro cammino fuffero venuti quegli altri a

orf in Roma ; tuttavia mandò a follecitare il Barone di Feltz,

che fi deffe fretta a giunger con l’artiglieria. Ma rifchiarandofi

già il giorno, e non vedendofi pur un uomo intorno alle mura,

fi confermò tanto più nella opinione , che fi fleſſero identro in

ifquadrone; e parendogli, che fe tentato di entrare, e che

per alcun finistro non gli fuffe fucceſſo , . farebbe ſtato perder la

riputazione , ordinò , che in un prato , forfe un miglio e

mezzo lungi dalla Città , ſi pofaffero le genti , e fi ritornaf

fero poi alla Colonna , ond’ erano partiti ſa fera. Queſta riu*

fcita ebbe la incamiciata , con la quale s’ andò a Roma la

notte de 26. d’Agoſto. Rus. Qui hanno detto alcuni , che ai

Duca fu promestà una porta della Città da quei della fa

zion Colonnefe di dentro, ed io mi moveva a crederlo , paren

domi, che fuffe ragionevole, che il Duca fi fulle moffo con tut

to l’efercito, facendo tanta ſtrada di notte, con alcun intendimen

to, e mi confermava poi in questo credere con l’ orazione , che

poco innanzi raccontafle, ch’ ei fece a Capitani , prima che par

tilfe dalla Colomna , e parmi ancora che con alcun trattato di

dentro avrebbe avuto queſta incamiciata più fondamento . . ALE.

Furono molti di quella opinione, ma io fo per cofa certa , che

non vi era dentro intendimento alcuno ; anzi trattandoſi il gior

no fra i primi dell’ eſercito di quell’ andata , fi offerfe Marcan

tonio Colonna di far muovere tumulto in Roma nel giunger del

l’eſercito , e di proccurare che apriffero le porte ; e 'l Duca ,

perchè la cofa andaffe fecreta , non volle che fe ne parlaffe , e

fapendo che in Roma era pochiffima gente di guerra , e non te

mendo del popolo, per iftar molto malcontento col Papa , e

co fuoi Miniflri , pensò di trovargli ſprovveduti , e d’entrarvi

ſenza difficultà. L’ orazione, ch’ei fece a’ Capitani, fu per ani

margli all’ impreſa, e perchè il deſiderio ſuo da vero era , che
|- – 4- IlOIl*...* - **
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non fi faceste alcun danno alla Città , e che i foldati fieffero u

niti, ed in ordine ad ogn’ impreſa, perchè effendo egli d’ ani

mo generofo e criſtiano , e conofcendo che il fuo Re non ave

va alcuna mala volontà contra il Pontefice , Principe delle cofe

facre, non voleva ancora che fi diſtruggelſe la Città, nella qual

era la fua fede . Ma P infolenza de fédefchi fu tale , che co

minciandofi a ſpargere che s’andava a Roma , s’apparecchiava

no già tutti a poria a facco, ed a farle il peggio che fi poteva,

e difcorrevafi quello fra loro così alla chiara , che pervenne alle

orecchie del Duca, il quale dubitò , che quellą nazione fiera e

terribile non fi potrebbe reggere , e che contra la promeſſa de'

fuoi Capitani avrebbe ad ogni modo attefo a rubare , fitibonda

di guadagno , e ricerdandofi molti di loro dell’ altro facco di

quella Città, e che gli altri ancora moffi dall’ efempio de Te

defchi , avrebbono fatto il medeſimo, onde fi farebbono fdegna

ti i Cittadini , e rivoltifi contra di loro , ed avendo Guifa con

de fue genti così vicino, poteva facilmente ricevere alcun danno;

per queſta cagione s’intiepidi tanto più all’entrare in Roma, ol

tre alle altre che io vi ho detto poco dianzi . Hanno alcuni vo

luto dire , che Afcanio della Corgna non entrò in Roma per

mancamento di fcale; ed ancorchè io ne vedeffi quella notte por

tar molte, tuttavia non ofo affermare , che queſto fulle falfo ,

perchè potria effer avvenuto facilmente, che non gli fustero por

tate a tempo. Alcuni altri contemplativi fono ſtati d’opinione ,

che l’incamiciata fuffe ſtata ordinata dal Duca, non con penſie

ro d'entrar in Roma , ma folamente per iſpaventare con quello

ardire di guerra, il Papa, e per ridurio a più onorate condizio

ni della pace. Ed altri volendo moſtrar di penetrare più al vi

vo , andavano dicendo, che non ſenza faputa del Papa , e de

fuoi fi fulle gito con l' efercito infino a Roma fu gli occhi di

Guifa , per poter poi con più degna fcufa appreſſo al Re di

Francia trattar la pace col Re noſtro. Di tutte le ſoprafcritte co

fe voi potrete tener le prime cagioni per le più vere ; e ben

credo io , che quando il Re di Francia richiamò Guifa, aveſſe

ancora fcritto, che il Papa pigliaſſe a cali fuoi quel partito, che

gli F It'﹚; migliore; e s’è veduto poi perchè feguita la pace,

gli ha rimandati i figliuoli di quei Signori, che teneva per ifla

tichi. Si ragionò allora fra perfone d’ importanza , che avendo

Guiſa dimandato licenza per ritornarfene , gli dicelfe il Papa ,

che ciò non era così di volontà del Re, e replicando Guifa che

fi ,
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fi , conchiuſe al fine , che fe non era la volontà del Re , era

così la fua; il perchè il Papa con poca pazienza riſpondeffe, ch’

egli con quello eſercito , con che era calato , avea fatto poco

fervizio al Re, poco utile alla Chiefa , e poco onore a fe ſtef

fo. Ma a me non lo perfuadono, perchè fo , che ſempre Gui

fa s'è moſtrato mal foddisfatto del Papa, e de fuoi, e s’è do

luto dal principio al fine, che non fe gli oſſervava quello, che

s era promeſſo ; oltre ch’egli fia guerriero di gran cuore e giu

dizio, col quale fi procedeva con grandiffimo riguardo. Io non

ho voluto tacer quelle cofe tutte, che ailora andarono in volta,

acciocchè fe ne fentifle ragionare, fappiate come il fatto paſsò :

Ora ritornato l’eſercito alla Colonna, fi mandò la cavalleria ad

alloggiare a Paleſtrina , ed a’ luoghi vicini , la fanteria tutta fi

riduſſe intorno a Paliano, e la cinſe d' affedio , la perſona del

Duca era in Genazzano, tre miglia difcofio, e vi era ancora ia

Corte , e fece ridurre in quella campagna la cavalleria tutta -

Avendo poi riguardo a quanti difagi avevano durato i cavallí,

la mandò alle flanze in Alatro , Veruli , Bauco , Collepardo ,

ed altri luoghi del vicino: laſciò alcune poche bande per guar

dia , correrie , fcorte , ed altri bifogni , che potestero incontra

re. Penſava il Duca di feguir l’ impreſa di Paliano, con ferma

fperanza di guadagnarlo, parendogli così di dover dar fine a que

fla ಟ್ಗ , poichè indi era nata la cagione d’effa. Ma rinnova

ronfi le pratiche della pace , e per darvi ordine, e trattarla co

modamente, venne il Cardinal Carrafa a Paleſtrina, donde egli ,

ed il Duca d’Alva da Genazzano uſcivano ſpeſſo , e s’incon

travano in Cavi, Caſtello poſto in mezzo, ed ugualmente difco

fio dall’ uno e dall’ altro luogo, ove tante volte s incontraro

no, che la conchiufero al fine. Il particolare d’effa non feppi io

alora , perciocchè , mentre fi trattava , fui mandato in poſle a

Gaeta per alcuni fervigi importanti. Al ritorno ch’ io feci, fi fer

mavano i capitoli , quando mi fecero andare all' Abruzzo, ove

fliedi molti mefi. Ma per quel che me ne diffe in Genazzano

Gio: Batista Manzo , uomo dottiffimo nelle leggi , ed eſper

tiſſimo ne'maneggi de*negozj , il quale come Reggente della Can

cellaria, v’interveniva, e per quanto fe n'è poi veduto, furono

queſte le condizioni.

Che il Duca d’Alva in nome del Re Cattolico andaffe a

Roma a baciare îl piede al Pontefice , e gli prometteste ubbi

dienza, cofa offertagli dal primo giorno. Čhe ritirerà P eſer
* - CITO
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cito dał territorio della Chieſa; che restituirà Anagni , Frofolo

ne , e gli altri luoghi, sfafciate però le mura, e i baſtioni. Che

daria falvocondotto al Duca di Ġuifa, da poter con le fue gen

ti ritornarfi al Piemonte , o dove voleffe , paffando ficuramente

per quaifvoglia luogo d'Italia fottoposto al Ke Cattolico.

Il Papa rinunciate tutte l’altre leghe, rimane amico e con

federato del Re Filippo. Rimettonfi i ingiurie , e perdonafi a

tutti quelii, che in queſta guerra hanno fervito contra il fuo Si

gnore dall’altra parte, fuorchè a Marcantonio Colonna, ad Afca

nio della Corgna, ed al Conte di Bagno, de quali il Papa non

ha voluto, che fi faccia menzione ne capitolí. Paliano fi dà in

governo a Gio: Berardino Carbone, cavaliero Napolitano, nipo

te del Papa , e che ha fervito in queſta guerra dalla parte no

fira, eletto per confidente d’âmbe le parti , il quale abbia da

驚 , e tenerlo in depoſito infino a tănto che dall’ uno e

all'altro gli farà ordinato quello , che abbia a farne . Se gli

danno ottocento fanti per la guardia, pagati comunemente. Quel

do, che fi abbia a dare al Duca di Paliano, fe lo Stato fi reſti

tuiſce a Marcantonio Colonna; quello, che al Cardinal Carrafa;

e quello, che alla Chiefa per rifloro de’ danní patiti , col reflo

tutto di quanto fi abbia d'attenere intorno a queſta pace, fi ri

mette a quello, che il Cardinal Carrafa ne farà d’ accordo coi

Re, alla cui Corte promife d’andare fra quaranta giorní.

Queſto è quanto allora s íntefe de capitoli della pace , e

queſto fine ha avuto queſta guerra, la quale ha poſto in ifcom

piglio Italia tutta, ed oltre al damno e rovine , che hanno ap

portate in Campagna di Roma, nella Marca, nel Regno di Na

poli, e particolarmente nell’Abruzzo, n’ha dato cagione d’ un

altro moito maggiore, poichè per eflä fi è rotta la tregua, che

due anni fa era fermata fra il Re noſtro, e quel di Francia ,

onde fi fperava , che ne doveffe feguir pace per lungo tempa

tranquilla. E voglia Dio, che non ne fia nata guerra di gran

lunga maggiore, e più crudele di quante infin qui ne lieno fla

te fra i Re di queſte due nazioní. BEM. La guerra fra questi due

Re è accefa in modo con la prefa, che l' uno ha fatto di San

Quintino, e di quegli altri hioghi, e l'altro di Cales , e de'

luoghi del contorno, e fi veggono poi fare cosi grandí appara

ti dall’uno e dall’altro, ch' io non credo, ch’ ella fia per aver

fine così tosto , fe Ippio mifericordiofamente non vi pone la

mano; e fanno che noi ancora fliamo sù l’arme , fentendo h
** - * * I
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il Turco arma quest’anno così grofámente , ancorchè dicano.,

che il faccia a richiesta del Re di Francia. Ma feguite il voltro

ragionare, fe altro vi reſta a dire . ALE. Fermata la pace , il

Duca mando de Capitolazioni al Re col Veſcovo dell'Aquila ,

uomo di grave difcorfo, e di molte lettere umane , e divine ,

ed egli andò a Roma per baciare il piede al Pontefice , ove fu

raccolto con grande amorevolezza , ufcendo Sua Santità a rice

verlo fuor della camera, e ritenendolo a mangiar feco, non chia

mandolo per altro nome, che di figliuolo. Ha poi fatto liberar

dal Caſtello quei Signori della fazione del Re , che vi erano

ritenuti, nè mai ha voluto dimandare alcuna cofa per li fuoi ,

ancorchè richieflo ed invitato dal Pontefice con offerte gran

diſlime , tanta è la fua modestią. Ritornato poi a Napoli, effen

do ammalato dell’ ultimo male il Colonnello Hans Vualter ,

diede la cura di quelle genti al Colonnello Alberico Conte da

Lodron, e fece, ch’ ei laſciaffe tre delle fue compagnie nel Re

gno fotto il governo del Conte Ferrante fuo fratello ; il reſto

tutto de’Tedefchi fece imbarcare in Gaeta sù le galee, con pen

fiero d’andar con effi al Piemonte. Ma entrando il verno , ii

tempo fi turbò in tal modo, che flette molte fettimane affediato

nel porto, talchè al giunger ch' ei fece in Lombardia , non fu

più la tempo a fare imprefa , e n’ andò alla Corte del Re ,

chiamato da Sua Maeſtà, perchè vi erano già andati il Cardi

nal Carrafa, e il Marchefe di Montebello , e molti Signori del

Regno, e voleva il fuo parere nel rifolverfi alle remunerazioni .

Rvs. Il Cardinale è ritornato qui, e vi è ſtato non fo che gior

ni , e poco è che s’imbarcò sù una galea di queſta °i£ ° [* |

Qui fi ragiona diverfamente, come venga foddisfatto dal Re .

ALE. La grandezza e la benignità di Sua Maeſtà «è tanta, che

non lafcia perſona mal foddisfatta, e per foddisfare ancora al Pon

tefice ha dato al Duca di Paliano in ricompenfa di quello Stato,

Roffano, ch’è beliiffima Città in Calabria con titolo di Principe,

e fedicimila fcudi d’entrata . Al Cardinale ha dati dodicimila

fcudi di penſione nell’Arciveſcovado di Toledo , ed altri ottomi

ia di Naturalezza. BEM. Come gli ha il Cardinale ricevuti ? ALE.

Per quanto io me ne abbia udito, amorevolmente , e offertofi af

Re d’effergli fervitore in ogni tempo ; henchè io non dubiti ;

che i Francefi feguendo lo ſtile della guerra, non procurino di

f ogni cofa fottofopra, e parmi d’aver intefo , che già D.

ranceſco da Este, il quale è Generale in Toſcana per : Re di

IdIl
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Francia , ha offerti certi nuovi partiti per tenere il Papa dal

la fua , o aimeno in bilancia che non fi rifolva si tofto; ma nei

giunger, che faccia il Cardinale in Roma , fe ne vedrà l’uſcita.

Rvs. Come ha il Re fatto grazie agli altri, che l’ hanno fervito ? per

chè il Duca di Popoli, che paſsò di qui non è molto , ne veni

va con grandiffima foddisfazione. ALE. Il Duca di Popoli ( che

già fe gli dà queſto titolo ) ha fervito, come il mondo ha ve

duto, fino dalla ſua fanciullezza, ed in queſto ultimo ha moſtrato,

quanto egli abbia caro il fervizio del fuo Re , e quanto diligen

temente abbia confervata la fede. E Sua Maeſtà, che lo ha co

nofciuto , gli ha dato per ora titolo di Duca , accreſciutagli , l’

entrata con tremila ſcudi l'anno, creatolo del fuo Configlio della

guerra con feicento altri di provvifione, fattolo efente degli adohi,

che s'imporranno nel Regno, ed affentito, ch' ei poffa diſporre

dello Stato in perſona di chi più gli aggraderà; e quefla ultima

è ſtata grazia importante, concioffiacofachè avendo il Duca per

duto in breviſſimo ſpazio due figliuoli , che foli avea, non gli ri

maneva ſucceflore legittimo. Laonde lo Stato alla fua morte cadeva

al Re. Nulladimeno egli rimane molto più contento de favori, che

Sua Maelià gli ha fatto, del modo che gli ha fatte queſte grazie, e

della ſperanza, che gli ha data di dovernegli far delle altre mag

獸 che fe gli avelle donato molto più. Non vi è ſtata poi per

ona, che abbia fervito, alla quale ii Re non abbia dato titoli ,

entrate , commende, ordini, contanti, e governi, che fe io vo

leffi ora narrarvi tutto quello , che infin qui n' ho faputo , non

balterebbe tutto dimani a disbrigarmene. Sopra ogn'altra coſa

è tanta la fua clemenza , ed è cosi dolce con tutti, che non ri

torna perfona da quella Corte fenza innamorarfene, e dirne del

de maraviglie. RUs. Io ho un gran defiderio d’andarvi, e fpero

di potergli far alcun notabile fervigio, ſenza alcun mio diſegno,

fuorchè di veder tanta bontà, celebrata da ogn' uomo, e di fod

disfare a me steſſo , poichè io fono flato lungamente affezionato

di quel grande Imperatore fuo padre , e n’ho dati molti fegni

negli ſcritti miei. BEM. Lafciândo ora un poco a parte quelle

remunerazioni , io , che fon fuori da tutti i foſpetti , e pollo di

mandar liberamente , dirò cosi , che non veggio infino a quell'

ora , che fia rellituito lo Stato a Marcantonio Colonna , per il

quale par che fulle cominciata questa guerra, nè ad Afcanio del

la Corgna , nè al Conte di Bagno , che fono pur amici e fer

vitori del voltro Re; e quegli altri, che fono in Roma, ఱ్ఱ
* * T chè
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chè fieno liberati dal Caſtello, flanno tuttavia legati , come fi

dice , con la catena d’oro , avendo data ficurtà di non ufcir da

Roma, e voi nelle capitolazioni, che ci avete narrate della pa

ce, non avete ricordato nulla delle restituzioni, anzi credo, che

abbiate detto, che il Papa non ha voluto che fi nominaffero; in

modo che mi pare , a dire il vero , che queſta pace fia fiata

fatta, come fe il Papa fuffe flato il vincitore, che ha da impo

ner le condizioni al vinto , poichè le ha date a fuo modo , e

non fi è difpoffeduto di niente, mantenendo lo sdegno fuo con

tra quei , che l’aveva. ALE. Qui , Signor Bembo , e al

tri Ragionamenti ancora, fi è dimandato, e rifpofio fenza foſpet

to , nè riſpetto, attendendoſi al vero fempre; e potete effer cer

to, che ſe io aveffi avuto a tacerlo, o a nafconderlo, non avrei

piuttoſto ragionato di niente, laonde potrete tener per vero quei

che fi è detto, per quello, ch’io me n’abbia veduto, o che n’

abbia potuto faper a minuto da perſone degne di fede. E per

riſpondere a quello, che poco prima diceste, che non feno refi

gli Stati, e quei Signori non fieno del tutto liberati in Roma ,

dico, che il Duca, il quale ha fempre avuto del modello, co

noſcendo , che altre fono le parti di un Re , ed altre quelle d’

un fuo Luogotenente , ha voluto queſte coſe gravi lafciar deter

minare al ſuo Principe col Cardinal Carrafa, il quale , come fa

pete , vi è ſtato Legato del Papa. A lui è paruto di non aver

fatto poco, effendoſi afficurato, che in Paliano non entrerà pre

fidio Francefe , di che era il maggior foſpetto, e quello, che il

Re efprefſamente gli ordinò , e d'aver ridotto il Papa alla pace

col fuo Re , laſciando l’altre confederazioni. BEM. Mi fi rappre

fenta piuttoſto una tregua, e foſpenſion d’arme in tempo , che

il Pontefice era più oppreſſo da nemici, e più ſpogliato d’ajuti,

e che il voſtro Duca abbia offervato, come gli è piaciuto, quello,

che avete detto , che il Re gli ſcriſſe con tante lettere , cioè,

ch'ei miralle bene, che la pace non fuffe con đanno degli ami

ci e fervitori fuoi . Bafta, che i Carrafefchi queſta volta hanno

faputo tirarfi l’acqua al lor mulino. ALE. Aitramente l'avriano

tirata , Signor Bembo , prima che Guifa calaffe a confini del

Regno. Ma la pace, fe mirate bene le fue condizioni, vi pare

rà vera pace , e non tregua , e parmi , che 'l Duca abbia bene

offervato quello , che il Re gli ha ſcritto, fe ha rimesto ogni

cofa all’arbitrio della Maestà Šua , volendo piuttosto attribuirfi

meno, che più di quello, che fe gli conviene. BEM. Se i Car*
[3•



DI ROMA. RAGIONAMENTO III. 147

rafefchi governano il reſto , come han fatto questo punto della

pace (non voglio dir della guerra , e delle cofe paffate ), non

dubito che debba loro riuſcir bene ogni cofa 3 e fe il Duca ,

mentre era armato, e gli teneva a fegno, aveffe voluto ostinata

mente, che fi fuffe refo il fuo a ciaſcuno, e perdonato, l’avreb

He ottenuto , e faria flato fare quello , che conveniva ad uno ,

che aveva tanta autorità dal fuo Re, quanta egli portava, e que

tar allora il tutto fenza rimetterla a tempo , 蠶 fe vorrà , non

trà forfe farlo, poichè non vi fono arme ora , nè forze dalla

ua in quel paefe, fe già non voleffe entrare a formar un altro

eſercito di nuovo. ALE. Deh, non la fate di grazia si larga, percioc

chè laſciando ora a parte l’autorità, fi cominciava a fentir già

mancamento di vettovaglie all’efercito, perchè quella del paefe era

poca, o niente, non effendofi quafi feminato l’anno paffato per

il diflurbo della guerra , e dal Regno veniva lentamente per

de piogge grandi , che avevano rotte le ſtrade , e per la diffi

coltà delle beſtie da foma per condurla. Avrebbe ancor Guifa po

tuto con le fue genti, e con altre, che n’aveſſe cavate da Ro

ma venire al foccorſo di Paliano, e forfe che gli farebbe riuſcita

alcuna cofa, effendo la fortuna potentiffima in ogni noſtro fatto,

ma molto più in quel della guerra, ed apportando fpeffò醬

diffimi finistri . Dall’altra parte, come volete voi, Signor Bem

bo, che poteste promettere il Duca alcuna ricompenfa a' Carrafi,

fenza confultarla col Re ? e non fappiamo ancora fe rimangono

contenti con quella , che Sua Maeſtà ha dato loro; e ch’effi a

veſſero reſtituito, fenza certezza della ricompenfa, non credo io

già, che voi lo crediate. Rus. Lafciate di grazia queſte diſpu

te , e vengafi a narrar la giostra del ်ိန္တြို di Peſcara , che

defidero udirla. BEM. Prima che ci fi ponga mano, voglio ra
gionar un poco , fe vi piace, col Signor Aleſsandro d' un’altra

cofa. Se Guifa non fi fuffe tanto intrattenuto per strada ; ma

camminato di lungo , e entrato nel Regno, o fe quando le
fue醬 prefſeno Campli, che allora (fe ben ho a mente quel,

che fi lefè negli altri Ragionamenti, ) il Duca era folo nell'A

bruzzo, aveſſe almeno fpinto innanzi , fenza perder tempo là ,

nè in Civitella, non credete voi , che l’aveffe fatto ritirare , e

che fi farebbe fatto fignore di tutto il Paefe , e fervendofi delle

vettovaglie , de danari, e delle genti vostre ( come l’augurava

D. Ferrante di Gonzaga ), fe n’avrebbe potutò ſcendere in Pu

glia, ed impadronirſi della Dogana , la quale dite voi, ch’è di
} T 2 si
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e non dar mai tempo ai Duca di rinnovar le genti fue. ALE. Se

Guifa avelſe fpinto di lungo, avrebbe potuto rovinare una par

menti di Tedefchi, quattro mila Spagnuoli, e buona mano d’I

era molto difcollo, perciocchè facilmente gli avrebbe potuto fiic

formidabile, che paſſava cinquanta mila fanti , e gran cavallería,

co , perciocchè ufcendogli il Duca con eſercito incontra, ed a

sì gran rendita, e comodità , come già a tempi noſtri fece Lo

trecco; ed accreſcendo ogni giorno di forze, andarfene a Napoli,

te del Regno , e forfe che gli farebbe fucceſſò di giunger in

Puglia, e d' impadronirſi della Dogana . Ma che avrebbe egli

poi fatto è perchè fra pochillimi giorni ebbe il Duca due Regi

t liani , ch’era impoſſibile, che Guifa glieli aveſſe potuto impe

dire. Poteva ancora cavar buona parte degl’ Italiani , ch’, erano

ne preſidj , e ragunar facilmente la cavalleria , in modo che

gli farebbe flato fuperior d’ eſercito. E fe Guifa da Puglia a

veſſe voluto tirar di lungo a Napoli , e lafciarfi dietro tante for

tezze nelle marine, e dentro terra, avrebbe fatto penfiero da ſcioc

vendo alle ſpalle tante forze, farebbe rimafo rinchiuſo in modo,

che quando egli aveſſe voluto, non avrebbe potuto ritornarfene.

Ricordiamoci tutti la riuſcita, che fece Lotrecco , il quale ſcefe

con più di quaranta mila fanti , ebbe in lega queſta Signoria ,

le cui galee fecero si gran danno alla riviera di Puglia , ebbe

Papa Clemente VII. 墨 l'ajutò di gente, giunſe in Puglia, fu

fignore della Dogana , e poi d’una gran parte del Regno , che

vi rimafero poche fortezze , fi videro tante revoluzioni di Po

poli, tanti Signori volti dalla fua , aflediò Napoli, e al fine vi

erdè l’eſercito , e la vita . Benchè uno de notabili errori, ch’

ei facelle, fu ritornar da Puglia a Melfi, e non andare a tro

var il Principe d'Orange , ii quale con numero di genti mol

to difuguale, animofamente gli era uſcito incontro , e non gli

ceder di romperio , e riuſcendogli, d’ impadronirii poi ſenza

colpo di ſpada del Regno. Or fe Lotrecco con eſercito così

fece ccsi mala riuſcita, che cofa avrebbe fatto Guifa con otto mi

da, che non credo, che gli paſſaffe di molti, perchè di quegli

ch’ ei menò feco , ne mandò da Jefi al Duca di Ferrara tre

mila Guaſconi in 17. infegne , ſenza i morti per ſtrada . Nè

della gente del paeſe avrebbe potuto confidar molto, perchè ad |

ogni picciolo accidente fe gli farebbe rivolta contra , lo per me

credo, che le genti fleste , ch’egli aveſſe aſſoldate nel Regno, |

ed i foli villaui ſe l'avrebbono inghiottito. Egli al fine fu ſivio,

е Гер* * _
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e feppe molto bene quel , che fi faceffe , BEM. Ho avuto in

mente tre volte o quattro di voler - dimandarvi d’ una cofa , e

Poi altre , che l’ hanno interrotta, me l’ hanno levata dalla fan

tafa. Ora io non vorrei obliaria, perchè mi pare importante , e

cosi daremo fine a quello poco di difcorſo. Parmi, che uno de'

fondamenti, che il Re di Francia faceva all’impreſa del Regno,

era i armata Turcheſca. Voi l’avete detto negli altri Ragiona

menti , e qui s’intefe, che il Turco aveva armato l’anno avan

ti grostàmente: Non vedemmo poſcia appariria , che ben mi
perfuado, ch’ ella avrebbe danneggiato molto. Vorrei, che fe voi

fapete la cagione, perchè fi rimafé, la diceste, parendomi cofa,

dalla quale in gran parte abbia avuto dipendenza il fine di queſta

guerra , così a beneficio dell’una, come a danno dell’altra parte.

ALE. Io vi polio in queſta vostra dimanda fatisfar pienamente; per

ciocchè eſſendo quella coſa di tanta importanza, conie voi ben dite,ho

Procurato con ogni diligenza d’averne certezza, e ne ho vedute g!

re a perfone, e Stati importantiſſimi, e a chi da coloro,che la fcri

veano , non fi farebbe per niun modo fcritta bugia. E maffi

mamente che quei, che lo fcriveano, erano perſone accorte, e di

maneggi, ed in luogo da poterne fapere il tutto. Ed ho veduto,

che a tre gran Principi per diverſe vie s è ſcritto il medeſmo,

e tutti hanno detto una cofa fleſlà. Dico adunque , che allora

fi ritrovava in Costantinopoli Michele di Codignác, gertiluomo

Provenzale, e perſona di moito ingegno, e di molto valore . It

quale ellèndo ftato in Levante intorno a ventidue anni a tempi

di Monfignor d’Aramon , e d’altri , ed andato e tornato moite

volte in Francia per fervizi del Re fuo, vi era poi da cinque

anni e mezzo ſtato Ambaſciatore di detto Re ; e per efferli in

tutta i la fua gioventù, mentr’ era flato in Levante, ritrovato a

tutte le guerre, ed a tutti i viaggi , dove s’era trovata la per

fona del Turco, e per questo eliéndogli moito noto , ed ancor

caro, ma molto più familiare e caro a Ruſlan Baſsà , ed agli

altri Miniſtri principali , pare che per efperienza fi fia veduto,

ch’egli otteneva dal Turco quanto dimandava a fervigio del fuo

Re, avendogli per tutti quest’anni addietro eſpedite, e guidate

tutte quelle armate , che il Re ha condotte in Italia , liberati i

Madiucci , ed oltre a molt altre cofe, fatto che mai gli Amba

fciatori del Re de Romani non fono pur laſciati uſcir d’una ca

fa in Conſtantinopoli, non che negoziare , nè ottener cofa che

deſiderallero. E principalmente allora in quella occorrenza per

la
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Ha guerra del Regno, aveva dal Turco, ottenuto un armata di

cento dieci galee, ſenza quelle de Corfali , e già fi cominciava

ad imbarcar nelle galee, e sù le maone bifcotti ed altri appa

recchi. Ora effendo costui così ben afcoltato , ed efpedito in

quella Porta (che così chiamano la Corte, e la flanza del Tur

co ), ed avuto in opinione di ſplendido, e fopra tutto di fincero

e di veritiero , pare, che alcuni Miniſtri del Re in Italia, o in

Francia gli levallero calunnia, ch’egli in Venezia avelle voluto

far ammazzare un Francefe fuo nemico, ma però uomo privato,

e ſenza niun carico del fuo Re. Ed o vera, o falfa che foffe la

cofa, ſenz'afcoltar fue ragioni , e fenza pur che egli ne fapelfe

nulla, in Francia lo privarono dell’Ambaſceria, e gli mandaro

no ſucceſfore uno chiamato Monfignor della Vigna . Il quale

arrivato in Coſtantinopoli , ſenza volere in niun modo, come fi

fuole, intendere dal fuo predeceſſore, in che termini fi trovaſfero

le cofe , fe n'andò dal Turco. Ed effendo foliti quei Baſsà, e

molto più il Turco di parlarfi loro con ogni modestia ed umil

tà, e foprattutto nemici delle braverie, e delle bugie, colui co

me uomo forfe molto fuperbo, e poco pratico, fi diede a parlar

molto più arrogantemente di quello, che fe gli conveniva , con

cioffiacofachè il principio della fua orazione fuffe, che il Re Fi

lippo paurofo dell’arme del Re di Francia, le quali avevano co

stretto il padre , ch’ ebbe nome di si gran guerriero , ad andar

a renderfi monaco in Iſpagna , dimandava feco pace, durando

tuttavia la tregua, e ch’egli non glie l’aveva voluto confentire,

fenza faputa e volontà del Gran Signore, come il maggior ami

co , ch’egli abbia. Dall’altra parte il Papa, affalito dall’arme

di Filippo, lo richiedeva, che avelſe pigliato nella fua protezio

ne le cofe della Chiefa, e la Cafa Carrafa, perchè fe l'ajutava

in queſta impreſa, gli avrebbe dato paflo, ed ogn'altra comodi

tà per l’acquisto del Regno di Napoli, e che nè ancora a que

íto fi era voluto rifolvere ſenza di lui. Ma che allora era tem

po di fapere, di quanta armata fi poteva fervire, perchè fe effo

Gran Signore aveſſe armato in groſſo, e favoritolo a vincere il

nemico comune , egli avrebbe ſeguita l’imprefa , ed impadro

nendoſi del Regno di Napoli , gli farebbe ſempre rimafo amico

e confederato. Ma che fe gli ajuti fi fuffero moffi lentamente,

egli avrebbe ancora provveduto a fatti fuoi, e come poco prima

aveva fatta una tregua onorata e vantaggiofa , avrebbe ora fatto

una vantaggiofiſſima ed onoratiffima pace. Sicchè fi

Q
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allora, e gli riſpondeffe categoricamente, che queſta fteffa paro

la mi affermano, ch’egli usò . Solimano accorto ed aftutiſſimo,

e meglio avvifato da tutte le parti del Mondo di quanti Prin

cipi vi abbia , fapeva già , ehe il Re di Francia aveva rotta la

tregua, e mandato Guifa con eſercito in ajuto del Papa ; onde

trovando il Vigna con due bugie così aperte , e parendogli che

voleffe quaſi al ringerlo con minacce, gli fece rifpondere, ch’egli

aveva armato quell'anno per un certo fuo difegno, ma che co

nofceva, che i ſuoi popoli non potevano fopportare d’armar ogni

anno, il perchè egli era forzato, o di non afiringerli a far arma

ta, o di rilafciar loro il tributo, e voleva percið difarmare. E

che ſe il Re di Francia voleva pacificarſi con quel di Spagna, che

egli, come fuo particolar amico, fe ne farebbe lಣ್ಣು! e volen

do continuare ancor feco nell'amiflanza, ch’egli l'avrebbe fatto

volentieri ; ma che fe pur gli pareva d' accomodarſi col nemico

comune a fuoi danni, aveffe feguito quel che più gli aggradava ,

perciocchè a lui non mancava animo, nė forze non folamente da

refifiere, ma di vincere ancora ambedue. E queſta fu la cagione,

che non veniffe l’anno paffato l’armata a nostri danni, perchè il

giorno feguente comandò il Gran Turco, che fi difarmaffe, e mo

firò ancora fegno manifeſto d’effere perciò disdegnato, perchè il

醬 medefimo, che fece difarmare , fece ancor liberare gli Arn

afciadori del Re de Romani , ora Imperatore , li quali due

anni prima erano andati a dimandargli tregua , ed effò a per

fuaſioni di Monfignor di Codignac, come ho detto , aveva fat

to ritenergii in un palazzo , quafi in prigione, ove non manca

va loro altro, che la libertà. A coſtoro aveva fempre fatto dir

prima, che fi accomodafero col Re di Francia , fuo fingolare

amico, ed egli avrebbe accettato gಿ! accordo, ch'effi pigliaf

fero feco ; ed allora gli fece fenz'altro liberare , e fermò con

efò loro la tregua. Diede ancora licenza alla Signoria di Ge

nova, che potelle mandargli Ambaſciatori , avendo prima in

trattenuto molti meſi quei , che lo negoziavano, con la medef

ma pratica , con che avea fatto riſpondere agli Ambaſciatori

dell' Imperatore. * -

BEM. Orsử giacchè s' é detto della guerra di Roma , e

della pace feguita col Pontefice , farà bene , quando vi piac

cia , che fi dica la giofira del Marchefe di Peſcara , poiché

il Signor Rufcelli , ch’è fuo parziale, moſtra d'aver caro d' u

diria, ed io molto più • ALE. Ancora io avrei caro di

CQld
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cofa, che non abbia veduta. Ma giacchè mi vi trovo obbligato, e

confido a chi me la narrò, che la riferiſſe vera , e giuſtamente

come feguì, dovete fapere , che il giorno , che Monfignor di

Brifacco venne con tutto il fuo efercito , ch’ era di ventimila

fanti , e duemila cavalli, fopra il Marchefe di Peſcara, che fla

va allora alloggiato nella campagna di Valenza con quattromila

fanti, e cinquecento cavalli , fu un rincontro , che fi può quafi

dir giornata , ove le genti del Marchefe ebbero gran bifogno di

menar le mani , per confervarſi da quella furia, ellendo cosi a

vanzate di numero. Fra gli altri , che in quela battaglia fi fe

gnalarono, fu il Capitan Milort , il quale con alcuni cavalli leg- .

gieri, ſcelti dalla ſua compagnia fi fece vedere adoprarfi valoro

famante in ogni luogo , ove fuste alcuna fazione . Ritirata poi

quella ſcaramuccia , la quale fu in vero terribile e fanguinofa

molto , s’appreſsò il Capitan Milort alio fquadrone della cavalle

ria Franceſe , e dimandò, fe vi fuffe alcun Cavaliero fra ioro ,

il quale per fervigio della fua Dama voielle correr feco uno o

due colpi di lancia. Uſcì il Signor deila Roche, del quale io

vi diffi, che fu fatto prigione nella fcaramuccia d'Afcoli, e che

diede cagione a quella gioſtra del Marchefe , e correndo la pri

ma lancia , la ruppe nel fianco di Milort, fenza ch’ ei fulle toc

co . Perchè defiderando il Miiort di fare un bel colpo, voleva

incontrarlo per diritto , onde riefce la percoffa di molto mag

gior forza, che piegando la lancia, e dandoli ( per ufar voca

bolo Spagnuolo ) magna. L’altro , che non curava, fe non di

toccario, piegò la lancia , e la ruppe nel fianco del nemico ,

non già che lo ferille , e non volle più giostrar quel giorno .

Per queflo Monfignor d’Anville, ch’era Generale della cavalleria,

io creo Capitano d’una banda di cavalli leggieri, ov’era prima

luogotenente, parendogli, che in quell’ incontro aveſſe riportato

onore con uno de' buoni giofiranti , che fuffero dall’altra par

te. Quindi accrebbero di tanta audacia i Francefi , che perſua

fero all’Anville, ed al Duca di Nemours Generale della gente

d’arme, che mandaffe a disfidare il Marchefe con un compa

gno, a correr quattro lance per uno, e fi mandò fra pochi gior

ni. Era in quel tempo il Marchefe gravemente ammaiato di feb

bre, onde riſpoſe, ch’egli ringraziava quei Signori , e che ac

cettava volentieri l’oflerta ; ma che trovandofi allora nel letto ;

come l’Araldo ſteſſo vedeva , la ferbava per, quando fulle gua:
rito, e prometteva a che tollo ch’egli ricoveralle un *蠶 di

* * ·* OI
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forze, vi darebbe efpedimento, ed onoratolo con doni lo rimanº

dò con queſta riſpoſta. Non paffarono molti giorni , che fatto

fano il Marchefe, mandò a ricordare all’Anville , ed a Nemours

i offerta loro , e dipoi che lungamente fi fu trattato del modo ,

fi venne al fine a concluſione , che un Sabbato mattino veniſſe

il Duca di Nemours fotto le mura d' Aſti con due compagni,

ove fi troverebbe il Marchefe con altrettanti in ordine, per cor

rere quattro lance per uno. Vennefi al luogo il giorno deſtina

to, fecondo l’accordo. Aveva il Marchefe eletti per compagni

D. Giorgio Manrique, figliuolo di Garzia Manrique, e 'l Capi

tan Milort. Col Duca vennero Monfignor di Navalle, e Monfi

数 di Vaffeu. La prima gioſtra era del Marchefe col Duca .

oveva gioſtrare fecondo if Navalle ; ma volendo il Marchefe;

che il fecondo incontro fuffe di D. Giorgio , e defiderando il

Navalle d’ incontrarfi col Milort , perciocchè effendo egli fta

to il mezzo, ch’ andò e ritornò per conchiuder queſta gioſtra,

s’erano veduti ſpeſſo , e parevagli di doverfi incontrare con un

buon gioſtratore, non curò di cedere la feconda gioſtra al Vaf

feu. Partito il campo , e ſtando in punto di tutto, allacciati gli

elmi , ed impugnate le lance, fi moffero di quà il Marchefe , e

di là il Duca , e riuſcì vano l’ incontro , perciocchè il cavallo

del Duca fuggi la carriera: fece il medefimo nel fecondo, e nel

terzo. Nel quarto al fine andò il Marchefe a ritrovarlo, ed aper

togli il bracciale lo feri gravemente nel braccio, e vi rimafe fif

fo un tronco della lancia. Nell’ incontrarfi, dicono , che piegò

la tefla il Duca da un lato, e che fu veduto, e notato da tutti

;ြီ' che vi erano. Egli ferì il cavallo del Marchefe in una co

cia, e quantunque fuffe tra loro di patto , che colui che feriffe

il cavallo, doveffe pagario quattrocento fcudi, non volle però il

Marchefe , che s offervaffe. Fu la feconda gioſtra molto più

brieve , perciocchè D. Giorgio fi disbrigò dal ſuo avverfario al

primo incontro ; colfe il Vaffeu nel fianco mancino , e fora

tagli la corazza paſsò di netto , e riuſcì più che due palmi il

tronco della lancia per la fchiena , onde mori di corto. Dato il

ſegno alla terza gioſtra, fi vennero a ferire il Navalle, e’l Mi

dort , e fu ſenza effetto il lor primo incontro, perciocchè l’ uno

e l’altro traversò la fua lancia. Nel fecondo fi tenne Milort

molto bafio , e pofe il ferro della lancia nell’ arcion del Naval

le 2 ed ancorchè fuſe di fuori d'acciaro, e dentro di legno du

riffino , fu però il colpo di tanta forza, che lo paſsò di netto,
** - V C fo
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e forato l’ arnefe, gli fece una piaga molto afpra nella cofcia ;

e rottafi la lancia vi rimafe un tronco fillo. E furono i feriti me

dicati diligentemente. Alcuni altri cavalli leggieri di quegli, ch'

erano venuti col Marchefe , trovandofi armati, ed avanzando an

cora gran parte del giorno , perchè tutto s’ era fatto in men di

tre ore , fi eleffero de nemici con chi giostrare , e ne ferirono

gravemente quattro, in modo che non molto dipoi fe ne mori

rono due. BEM. La gioſtra certo fu bella, ma non per li Fran

celi , fecondo quello che voi ne avete narrato, poichè foli effi

furono feriti . ALE. Così farebbe avvenuto, fe D. Franceſco Car

rafa, uſcito poi per Soprafagliente, non vi aveſſe laſciato la vi

ta, perciocchè incontrato da un Francefe, fu paffato dall’una al

l’altra parte . Il reſto andò nel modo che avete udito, e credo

che lo poffiate creder certo , poichè io l’ ho riferito , come mi

fu raccontato da chi fu prefente a tutto, vide ed intervenne ad

ogni cofa , minutamente , ed è gentiluomo veritiero , e venne

sforzato da prieghi miei a raccontarmelo. BEM. Se il Capitan

Milort , che avete detto , che fu uno de gioſtranti, è quello,

che io conofco, che vive in Biagraffò , dev’eller oggimai tanto

vecchio, che io non credo ch’ ei fia atto a quella imprefa. ALE.

Queſti che giostrò, è uno de figliuoli nomato Cefare, il qual è

flato paggio dell'Imperadore, e trovandoſi giovinetto paggio del

Conte Palatino, uccife un gentiluomo醬 fuo nemico, ef

fendofi condotto feco in camicia, con una ſpada a due mani , e

ha un fegno , che non fi può perdere , perciocchè egli è cieco

dell’occhio destro, che lo perdè un giorno, che ammazzò certi

fuoi nemici nella Chiefa di Biagraffo, Rus. Tanto s' è ricordato

questo Milort, che m' ha fatto venir a mente quello , ch’ intefi

già di questo nome da un gentiluomo Ingleſe , il quale trovan
dof in cafa mia, e ragionandofi di molte cofe , egli , che in

tendeva e parlava bene la lingua Latina , e l' Italiana , venne

ad un propófito a dirmi, che in Inghilterra Milort è titolo, che

fi dà fölamente a gran Signori, e ad Ambaſciadori di Re. Vor

rei fapere, come costoro fe l’ han prefo per cognome e per ca

fata; fe voi peravventura ne fapete altro, non vi diſpiaccia dir

celo . ALE. Io, che non è molto, intefi il medeſimo da un Ca

valiero di Arras, il qual era flato certo tempo per negozi del ke

in Inghilterra ; volli informarmi di questo fatto, e mi diſſe, che

queſti gentiluomini Milorti fono per nazione di Scozia , ove fi

dà il medefimo vocabolo per titolo , e fon di caſato Paggionet*
த ' * ιΟ 5 с
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to; e paffando quel Capitano, che voi dite, Signor Bembo, di

conofcere in Biagraffo, da queſte parti, per brighe ch’egli ave

va avute nel fuo paefe , era nominato da fuoi, e da quei che

lo conoſcevano , Milort , come faria a dire in Francefe Monfi

gnore, in modo che gli altri , a chi queſto vocabolo era nuo

vo , gli dicevano folamente Milort , e fi diftefe tanto , che non

era conoſciuto nè per il fuo proprio nome, nè per quello del

la cafata. Così mi perfuado , che paffaffe in cognome , o per

dirlo altramente in cafata, come dite voi, Signor Rufcelli, nel

vostro Difcorfo, che le Impreſe fogliono fpefò paffar in infegne,

ed arme di cafate. RUS. Sapete, fe compariffero i Cavalieri quei

giorno della battaglia con Impreſe , o Divife da tenerfene con

to . ALE. Io curioſamente dimandai ancor di queſto, e mi diffe

quel gentiluomo, che non vi fu alcuna Impreſa. La Diviſa del

Marchefe fola fu di tela d’oro, d’argento, e cremifino, che fo

no i colori del fuo Re . BEM. Queſta giornata m’ è ſtata molto

cara , comechè mi fieno cariffime tutte quelle , ch' io fpendo

in cafa del Signor Rufcelli ; e pregovi Signor Aleſſandro , che

quest’amicizia, che ha avuto oggi principio , duri lungamente,

e quello che non fi potrà fare con la preſenza vedendone ſpelfo,

facciafi fcrivendone l’ un all’altro da qualfivoglia parte , ove fa

rete , poichè avemo così grande obbligo allo inventor di queſto

belliffimo modo di efprimer i concetti noſtri da lungi con let

tere ; ed io mi vi offero per amico veriffimo in ogni fortuna .

ALE. Di queſto, Signor mio chiariffimo, voleva io pregare V.S.

ed ogni volta che mi verrà comodità di ſcriverle , non manche

zò farlo, purchè ella mi rifponda, e così la priego ancora a co

mandarmi, che io ho defiderio di farle fervigio per tutto quel

lo, ov’io farò buono.

I L - F I N E.
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49. di fortificar le Terre del

l'Abruzzo. 54. del facco di

Rocca di Maffimo. 122. che
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Calabria Citra Provincia. 89.
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Cales prefa. 143.

Camillo Colonna incarcerato. 5.

Camillo Orfino. 19. *

Cantalici affediato da Reatini
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ua donna .. ivi . " |

. Campli faccheggiato da Fran

cefi. 94.

Capua Città . 5 1.

Capitanata Provincia. 89.

Capri Iſola , 83. - -

Cardinal di Santa Fiore incar

cerato. y. ordina ad Aleffan

dro Santa Fiore , che pigli
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per la pace. 39. * J

Cardinal di Motola Legato al

Re Filippo va poi a Fran

cia. 6. s - : :

Cardinali perfuadono la pace.23.

Cardinal di Trento Governado

re in Milano. 63.

D. Carlo Carrafa Cardinale va

Legato in Francia · 6. ripi

* glia il governo in Roma. 14.

s’ incontra col Duca d’Alva,
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al Duca di Ferrara. 7o. ſuoi
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cavalli. 24. dentro Civitel

-la. 93. . . . .

Cafale. 62. *

Cafal maggiore. 66. *

Castellano di Cività vecchia. 9.

Caſtellana fiume, 1 yo. -

Caflei Guelfo. 64.

Castro refo. I3. - - - - -
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Cecco Conte. I I 1. . )

Centurioni . Io I. |

Cefare. 28.

Capitan Cefare Milort. I 52. u
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. Palestrina » e Callel Sant’An

...gelo. 58. - - i. ... *
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diata da Guifa. 93, fuo fito.
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Cività Ducale • 54, , , ,
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Cuſtode di Roma. 6. chia
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parte das Roma. ivi . . Gene
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- 12. prende il Conte Baldaf.

; farre Rangone. 25. va per
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i Luogotenente Generale, e Vi-) Dario. 28.
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Conte di Sarno in Anagni. 16.
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Conte di Santa Fiore fortifica
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I OO. |
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gio . 66. -
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- 4. I • 1 ' - -

Cီio Diego Velez de Men

dozza. 16.
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- mi all’affalto d’Oltia. 34.

ferito dagli Svizzeri . I 2o...

Duca d’Alva parte da Napoli •

12. fuo eſercito . ivi . va a

San Germano. 13. a Ponte:

corvo. ivi. mandá Pirro Lof

fredo Ambaſciadore al Papa.

14. affedia Anagni · ivi · la

prende. ivi. manda D. Fran:

- cefco Pacecco a Roma , 16.

- fa fortificar Anagni, e Fro

folone .. ivi . va a Valmon

... ione, ivi , a Vicovaro 8,

- -* 3
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fa ſcemar le genti inutili.
26. manda a föccorrer Net

tuno. 3o va fopra Oſtia. 3 I.

manda a rinfrefcar l’affalto.

35. fa ritirar l’ affalto. ivi.

conforta , e loda Franceſco

della Tolfa . 37. s incontra

col Cardinal Carrafa , e al

Hunga la tregua. 38. licenzia

parte dell’efercito , e va a

Napoli. 4o. fuoi apparecchi

per la guerra del Regno. 91.

va all’Abruzzo. 92. fuo efer

cito , e difegno nella guerra

del Tronto . Ioo. fulla riva

d'Umano fa raffegna . 1 o 1.

delibera di ſoccorrere Civi

tella. Io2. alloggia in Giu

lianuova . I o 5. manda foc

corfo a Marcantonio Colon

na. I 17. in Turtureto allog

gia ful fiume Viperata. 125.

cagione perchè non venne a

giornata con i Francefi. I 28.

dicenzia alcuni Signori , ed

una parte dell’eſercito. I 29.

ufa gratitudine agl’ Italiani .

ivi. ufala a’ Civitellefi . ivi .

riconofce, ed efpugna Anga

rano. 1 3o. va a Maltigna

no . ivi , riconofce Aſcoli .

I 3 I. ritorna la guerra in Cam

• pagna di Roma. 1 34. va con

fretta verfo Campagna . ivi .

unifce l'eſercito con Marcan

tonio Colonna. 1 37. con l'e

fercito alla Colonna. 138, con

l’efercito forto Roma .. ivi .

ritorna alla Colonna . 14o.

cagioni perchè non entrò in
1 . .

Roma .. ivi , affedia Palia

no . 142. conchiude la pa

ce. ivi, va a Roma. ivi . im

barca i Tedefchi, e va a Lom

bardia , ed alla Corte del Re.

S I 44: „ ..

Duca di Popoli nella lettera C.

Conte di Popoli . . . .

Duca di Somma in Velletri. 19.

va fopra Porcigliano , ed è

ributtato. 27.

Duca di Guifa . 49. Generale

dell’ efercito Francefe . 62.

efpugna Valenza, e vi fi fer

ma. 63. s’incontra col Du

- ca di Ferrara. 64. marcia ver

fo Bologna. 68. confulta col

· Cardinal Carrafa la strada per

. entrar nel Regno. 71. deli

-bera la firada dell’ Abruzzo.

9 1. fuo efercito . ivi . va a

Roma .. 92. fua intenzione

nell’affedio di Civitella. 94.

difficultà in quell’ affedio. 9 f.

coperto da Gatti affale Ci

vitella. 96. ritira l’affalto con

- danno grande. 99. fi duole ,

che non fe gli offervino le

promeffe del Papa .. ivi. man

da a riconofcere l’eſercito del

Duca d’Alva. 1 o 1. flringe

più Civitella , e fuo difegno

per affediarla. 1o2. ritira l'e

fercito con ordine. I 1 o. col

fuo efercito nel piano di Cor

ropoli , e di Nereto . 127.

ripaffa il Tronto . I 28. con

l'eſercito va a Macerata. 1 3o.

richiamato dal Papa . 1 34.

va a Tivoli ... ivi . richiama

Х tO
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to dal Re di Francia fi li

cenzia dal Papa. 14 I.

Duca di Ferrara promette aju

tar la Chiefa. 48. è in Le

ga col Papa, e con Francia.

yo. è Generale della Lega .

ſivi . fuo abito. 65. fuo efer

cito . ivi . fuo parere nella

guerra. 68, fua rifoluzione .

ivi. va a Venezia. ivi . ca

gioni che lo moffero alla Le

ga. 7o. Nobile di Venezia,

41/l ,

Duca di Paliano ricovera il

Forte d’Ostia. 58. affale Vi

covaro , e l' efpugna • 6o.

nell’Abruzzo. I o4. conforta

· Guifa a feguir la guerra. 129.

manda flatichi in Francia .

I 3O. -

Duca di Nemours Generale del

– la fanteria Franceſe. 91. del

la gente d’arme gioltra. I 52.

Ducato di Spoleti. 76.

Duchellà di Tagliacozzo alla

. lettera G.

D. Giovanna d'Aragona Du

cheifà di Tagliacozzo.

Doni del Re Filippo. i44.

* * * - E |

Feſtione , e Perdicca . 28.

Ercole Secondo , Duca di

Ferrara, . 46. ſuoi geſti alla

dettera D. Duca di Ferrara.

Efercito del Duca d’Alva in

. Campagna di Roma. I 2. del

. detto nella guerra del Tron

-to. Ioo. del Papa. 2 I. Fran

cefe in Italia. 62. del Duca

di Ferrara . 64. di Guifa.

9 I.

F

E¥ಲ್ಗ? fi rende. 13.

Farnefi accordati col Re

Cattolico. 66.

Faro di Meffina . 82.

Fatto d’arme con Svizzeri. 12o.

Febo Capello Segretario della

Signoria di Venezia . 2 f.

Ferrante Loffredo Marchefe di

Trivico. 23. va ſopra An

garano. 24. fi ritira. 25. bat

te e prende Maltignano, for

tifica Civitella, Atri, Peſca

ra, e Cività di Chieti. 52.

provede all’ acqua di Civi

tella. 97, va ſopra Siligna

no, e l’efpugna. I 31. rima

ne Governadore nell’Abruz

zo . I 34, -

D. Ferrante Gonzaga , e fuo

parere. 52.

Capitano Ferrante Gomes. 56.

D. Fernando di Toledo Colon

lonnello. I 29. *

Fibreno fiume, 77.

Filignano preſo. I 31.

Fiorentino fi rende. 14.

Capitano Firimbergo Tedefco.

. . I2O. -

Fiſcale in Roma propone del

- Regno , I o.

Figura d’Italia. 73.

Flaminio Stabio in Paliano. I 17.

Fonte del fiume Garigliano, 85.

... del Sangro. ivi, del Sele. 89.

Forca
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Forca Ferrata. 85. di Penne .

86. -

Forte difegnato ful Tevere. 32.

finito, e fua defcrizione. 4o.

affediato da Papali fi rende.

58.

Fra Tommafo Manrique . 16.

D. Franceſco Pacecco va a Ro

ma mandato dal Duca d’Al

va. I 6. al Re Cattolico con la

Capitolazione. 46.

Franceſco Orfino in Tivoli, va

a Vicovaro, lo prende. 18.

Franceſco della Tolfa falva le

donne in Palombara . 31. il

primo all’affalto d’Ostia. 33. .

confortato, e lodato dal Du

ca d’Alva. 38."

Capitan Francefco Hurtado de

Mendozza nel Forte d’Oſtia.

О.

Fஃ. di Vargas Ambaſcia

dore del Re Cattolico in Ve

TCZIa , 4.7.

Franceſco Villa. 58.

Franceſco Colonna. 61. in Val

montone . I I 6.

Franceſco Montesdoca. 1 o8.

D. Franceſco da Este Generale

del Re di Francia in Toſca

na. 144.

D.Franceſco Carrafa morto. 144

Francefi faccheggiano Campli .

93. ufciti da Giulia combat

tono. 1 o 5.

Frode de Barcajuoli nelle fari

ne difcoperta . 39. 4o.

Frofolone abbandonata da? Pa

pali . 13. fi fortifica per or

dine del Duca d’Alva. 16.

Fumone fi rende. 14.

Fuorufciti Napolitani in Fran

cia. 48.

Ꮐ

Abriel Moles. 59. perſua

de Ludovico Savello a

ftare in fede . 62. difende

con la fua compagnia le Cel

le. 63. prende Cecco d'Ur

bino. I 14.

Gaeta Città. 84.

Galee del Prior di Lombardia

fuggite a Napoli, ed il mo

do. 8

Galee Francefi battono Nettu

no, e fi ritornano . 3O. .

Gargano Monte. 78. •

Garigliano fiume . 77.

Garzilaffo della Vega incarcera

TO . ", -

D. கிே. di Toledo Colonnel

lo di Spagnuoli. 12. a Fro

folone. 13. prende Vernli .

14. fortifica S. Agata , Ve

nofa, ed Ariano. 5 I. va fo

pra Giulianuova. I O4

Gaſparre Barone di Feltz Co

lonnello di Tedefchi . 5 1.

a Vicovaro. 6o. nell'Abruz

zo . Ioo. paſſà l' artiglieria

per mezzo d’un fiume. 1 17:

attacca fcaramuccia con gli

Svizzeri. I 18. combattendo

è circondato da nemici. I 2o.

affedia Rocca di Maffimo .

122. fuoi stratagemmi. 12 I.

Genazzano · 142.

X 2 Gefi

--

*
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Gefi Città. 96. - º

Ghiara d'Adda. 66.

D. Giorgio della Noy. I o 5.

Capitan Giorgio da Terni in

Patrica . I 1 o. morto in Mon

tefortino. ivi.

Giorgio d’Oria Colonnello. I 12.

Giorgio Madrucci. I 2o. * *

D. Giorgio Manrique. I 53.

Gioſtra del Marchefe di Peſca

ra col Duca di Nemours a

tre per tre. 52.

D. Giovanna d'Aragona Du

cheffa di Tagliacozzi . 12.

- ritenuta in Roma . 37. Mo

to proprio fattole dal Papa .

41. fuo giocondiffimo ſtrata

gemma. 42.

D. Giovanni Manrique dell’A

Iſa . I O. .

Capitan Giovanni Guaſcone in

Bauco prefo. 14. . -

Capitan Giovanni Vafquez d’A

viiez in Oília . 4o.

D. Giovanni Carrafa Conte di

Montorio creato Durca di Pa

- liano , e General della Chie

fa · 42, . * -

D. Giovanni Puertocarrero. I o I.

Giovanni Ceccolella. 1 1 1.

Giovanni Orfino Signor di Roc

ca di Maffimo. I 2 I, la ren

de . 122. - |

Cio: Antònio Tiraido in Peru

gia , ed in Afcoli fa genti.

2 I. i 3 I. va a Campli , e la

faccheggia . 93. in Aſcoii .

· 1 3 I.

Capitan Gio: Antonio di Pia

CCl2a . I I I • * - * *

.

-- «

Gio: Batiſta della Tolfa . I or,

Gio: Batiſla di Capua . 1 o 5.

Gio: Batifla di Napoli. 1 o8.

Gio: Batiſla di Regina . I 14.

Capitan Gio: Batista Galeoto .

I O9. -

Capitan Giovan Carlo da Cuo

caro. I I 3. – - -*

Giovan Paolo Benet. 1o9.

Capitan Gio: Tommafo Epifa

nio da Nardò. 58.

Girolamo Freapane. ivi.

Girolamo Faletti Ambaſciadore

del Duca di Ferrara in Ve

nezia. 69.

Giulia Nuova Terra. 94 fuo

fito. Io4. faccheggiata dagli

Spagnuoli: I o 5.

Giuliano Cefarino incarcerato in

... Roma, e la cagione . 5.

Gio: Batiſta Conte rende Se

gna , e Valmontone al Du

ca d’Alva. 16. fi rivolta al

Papa . 1 1 1. fatto prigione in

Segna . I 36. -

Giulio Orfino. 13. in Paliano.

19. affale il Piglio, e fe ne

ritorna rotto . 2o. efee in

campagna con eſercito. I I I.

afledia Monfortino . ivi . Io

prende e brucia. ivi. va fo

pra il Piglio , e lo batte ·

1 12. fe ne ritira. ivi. ritor

na a Roma . I 14. conduce

Svizzeri . I 16. combattendo

è ferito, e prefo. I 19. :

Giulio Longo. 37.

Giſmondo Gonzaga. 71. .

Golfo di Manfredonia. 78.

di Taranto . 81. đi

I
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di Roffano. ivi . '

di Squillaci . ivi.

di Santa Eufemia. 83.

della Scalea. ivi .

di Salerno. ivi .

di Napoli. ivi.

di Gaeta. 84.

Capitan Gomes della Torre in

· Vicovaro. 59.

Governadori di Provincie nel

Regno fei : 75. -

Gratitudine del Duca d' Alva

a fanti Italiani. I 29. a’ Ci

vitellefi . ivi .

Gravezze in Roma . 22.

Grottaferrata Abbadia , ove do

vea abboccarfi il Duca d'Al

va col Cardinal Carrafa. 17.

Guaſtalla. 7 I.

H

Ans Walter Colonnello di

Tedefchi giunto in Na

poli . Io9. morto · 144

I

Ntenzione del Re Cattolico

nella Guerra di Campagna

- di Roma. 4. nella guerra d'

Abruzzo . I 34. * *

Incamiciata. 14o. |

Ifchia Ifola. 84.

Iſola Terra. 19.

Iſoletta. 13.

Italia, e fue figure . 73 . .*

L

Ago di Scanno. 53. ... .

di Pedilupo, o Pediluco.

76. |

Fucino. 77.

di Verfentino. 78.

Lazio. 77. -

Lavo fiume . 89. -

Lega fra il Papa, ed il Re di

Francia , e i Duca di Fer

rara. 5o.

Lenza fiume . 64.

Capitan Leone Mazzacane. 37.

Liberaliffime remunerazioni del

Re Filippo. 47.

Monfignor di Lodevar. 66.

Ludovico Savello. 62.

Ludovico Biraga . 64. ,

Lonardo della Rovere. I 14.

Lope di Mardones Commiſſa

rio Generale . I 3. vilita , e

fa curar i feriti . 38. ſua di

ligenza alle vettoyaglie , iii .

Capitan Lorenzo da Perugia

preſo in Veruli. 14.

Lottino Segretario del Cardi

nad Santa Fiore. 9. -

Luogo più stretto nell' Italia.

Luis i. Barrientos. I o9.

M

Anfredonia Città. 78.

Marcantonio Colonna per

feguitato . 7. avvifato dalla

Ducheſſà di Tagliacozzi non

va a Roma -. I 1. . Generale

della gente d’arme. I 2; fa

předa



I 66.

preda di beliami . 16. va

per foccorrer Nettuno. 3 I.

va con nuovo efercito in Cam

pagna. 62. efpugna Pratica

Caſtello. I 1 o. fi rifolve di

foccorrere il Piglio. 1 12. va

ad Acuto . ivi . fi prefenta

ful monte in foccorfo .. ivi .

a eſce con efercito in campa

gna . I 13. prende Valmon

tone . 1 I 5. va a Paleſtrina .

ivi . fi pone attorno a Palia

no . ivi . dà il guafio alla

campagna .. ivi. I 16. gli vien

foccorſo dal Duca . ivi . va

verfo i nemici. ivi . fuo al

loggiamento . I 17. ordine

delle fue genti . ivi . confor

ta i fuoi . I 18. fatto d’ ar

me con gli Svizzeri , e gli

rompe. I 19. va a Ponte di

Sacco · 122. affedia Segna.

ivi. la stringe più. I 33. l'e

fpugna. 136. ritorna a Pon

te di Sacco. ivi . unifce l’e

fercito col Duca d' Alva.

I 27.

Marca d'Ancona. 74.

Marcello di Mormile. 37.

Marchefe di Montebelio alla

dettera A.

D. Antonio Carrafa.

Marchefe di Trivico alla lette

ra F.

· Ferrante di Loffredo.

Marchefe del Buffo Generale

degli Svizzeri . 91. -

di Bucchianico. I o 1.

Marchefe di Torremaggiore .

I 29.

Mare Adriatico , fuo termine 5

e fuo principio · 79. ſuoi
ITOITAI • 11/J .

Mare Jonio. 81. fuo termine.

}1ᏙᎲ , -

Mare Siciliano . 82.

Mare Tirreno, ivi .

Mario d’ Abenante ferito in O

ília . 31. entra a riconoſcer

il Piglio. I 13.

Marino fiume. 76.

Capitan Martino de Godoi: 12o.

Matteo Stendardo a Paleſtrina •

I 14. a Valmontone · 1 I 5

lo ſafcia , e va a Paleſtrina •

ivi. a Roma. ivi .

Melito fiume. 76.

Michele Signor di Codognac

Ambaſciadore del Re di Fran

cia al Gran Turco. I 5 I.

Capitan Milort giostra. I 53.

Milort in Inghilterra che figni

fica. I 54.

Monfignor di Monluco abban

dona Tivoli. 17. 18.

Monfignor di Mommeransi Con

testabile di Francia, 49.

preſo fotto San Quintino .

I 37. |- r“

Montefortino affediato. I 11. fi

rende, faccheggiato, e bru

ciato. ivi.

Montecorno. 85. ,. e.,
Monte Gargano, o di SantAn

elo. 78.

Monte Matefe. 85.

Capitan Moretto Calabreſe affa

Îito fi difende. 29. difende

gagliardamente Nettuno. 39.

ributta i nemici, ivi ·

- Mor
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Morti, e feriti nell’affalto d’O

ftia. 38.

Monfignor della Motte Mare

fciallo di Campo. 91.

Moto proprio del Papa alla Du

clefTi di Tagliacozzo. 43.

Capitan Moſquera . 12o, va a

riconoſcere Porta maggiore di

Roma · 139.

N

Apoli Città. 84.

Monfignor di Navalle gio

fra . I 52.

Negra fiume. 76.

Nettuno fi dà . 29. battuto da

alee Franceſi fi difende. ivi,

occorſo. 3o.

Niccolò Alamanni. 8.

Nifita Ifola. 84.

Nola fortificata . 5 1.

Nomi delle undici Provincie

del Regno. 69.

- Nomi del Mare Adriatico. 8o.

Nuova della rotta del Re di

Francia ſotto S. Quintino •

I 37. *

Nuvolara. 71.

O

Fanto fiume. 9o.

Offerte del Čardinal Car

rafa al Re di Francia. yo.

del Papa per la pace · 141.

Orazio dello Sbirro dentro O

flia. 32.

Conte Orazio in Valenza · 63.

Ordine delle genti di Marcan

tonio Colonna contro gli Sviz
zeri. I 18.

Ordine degli Svizzeri. ivi . .

Ortiz de Vera. 58.

Oſtia affeggiata . 33. affalita fi

difende . 34. fi rende . 38.

ricoverata da’ Papali . 58.

Otranto Città. 79.

Ottavio Farnefe Duca di Par

ma e di Piacenza . 66.

Capitan Ottavio d’Abenante .

I •

cr: Ottaviano Mormile. 37.

Capitan Ottaviano d' Afcoli .

I I O.

Monfignor de Aumale Genera

le della cavalleria Francefe ,

e Luogotenente, nell' eſerci

to • 9 I •

P

Ace fi tratta, conclufa, e fue

condizioni. 143.

Capitan Palazio a riconofcere

Porta Maggiore di Roma. 1 37.

Palestrina faccheggiata. I 1 5.

Paliano fortificato. 3o. affeg

giato dal Duca d’Alva. 142.

Palombara faccheggiata. 31.

Paolo Giordano Orfino. 9o.

Papirio Capizucchi · 1 1 5.

Papa minaccia di conquiſtar il

Regno di Napoli per la Chie

fa. 6. fa formar proceſſo. ivi,

fa incarcerar Pirro Loffredo .

13. fa Lega col Re di Fran

cia, e col Duca di Ferrara.

8. richima Guifa con l' e

ercito in Roma. I 34.

Pa
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----

Pareri diverfi nel Configlio del

Duca d’Alva. 5 1. 52.

Parma Città. 66.

D. Pedro de Castilla Capitano

in Vicovaro. 59.

D. Petro Henrique. I o 5.

Perdicca , ed Efeſtione. 28.

Petrejo, ed Afranio. ivi.

Peſcara Terra , e Fiume . 53.

Piacenza Città. 64.

Pietro Strozzi a difegnar la for

tificazione di Paliano . 1 o.

s’accampa fu Fiumicello. 32.

ricovera il Forte d’Oſtia, 57.

58. efpugna Vicovaro. 6o.

nell’Abruzzo , I o6.

Piglio aſſediato da Giulio Or

fino. 2o. ſoccorſo dal Con

te di Sarno. ivi. affediato da

Giulio Orfino. I 12. foccor

fo da Marcantonio Colonna .

filo fito, e battuto. ivi .

Pirro Loffredo. 14,

Piperno. ivi. |

Pofi fi rende. 13.

Pontecorvo. I 2.

Pontelucano . 18.

Ponte di Sacco. 12o.

Ponte portatile di barche. 27.

Ponte di Serfe contra i Gre

ci . 28.

Ponte di sura. 62.

Pompeo Tuttavilla. 56.

Pompeo Colonna Luogotenen

te del Duca di Popoli in

Campagna. 56. entra a ri

conoſcere il Piglio. I 13.

Porcigliano prefb. 27.

Pozzuolo Città. 84.

Pratica Caſtello. I 19.

Prefi , e morti nella fcaramuc-

cia d’Afcoli. I 32.

Principio del Mare Adriatico.

78.

Principato Citra. 88.

Principato Ultra. ivi.

Procida Iſola. 84. -

Proviſione per l’ acqua di Ci

vitella. 97.

Q

Uanto giovi affalir il ne

mico. 22.

Qūāntità di mofche in Giulia .

I 28.

- R

R ಕ್ಲಿಕ್ಹಿಗ್ಗೆ del Re Cattolico

per la tregua rotta. 49.

Re Cattolico dà ordine al Du

ca d’Alva, che non laſci for

tificar Paliano. 6. fempre in

clinato alla pace. 49. ordi

na ſpeſſo al Duca d’Alva ,

che fi pacifichi col Papa .

I 37. dona, e rimunera. I 44.

Re di Francia dà i Guaſconi per

la guardia di Paliano. 6.

fa Lega col Papa, e col Du

ca di Ferrara. 5o, promet

te l’Armata Turchefca. 5 I.

rotto preſſo a San Quintino.

1'37. richiama Guifa con l'e

fercito . 143. efpugna Ca

les . ivi .

Reatini fon ributtati da Canta

licj. 55.

Reggio Città. 65,
Re



I 69

Regioni marittime del Regno.

78.

Riccio di Cardino da Lecce.

98. -

Ripi Terra. 13.

Riſoluzione del Duca di Fer

rara. 67.

Ritirata in Civitella. 86.

Rocca di Papa dimanda foc

corfo. 55. fe le fa trattato.

56. rompe i Vellitref. 57.

fi rende a’ Papali . 1 1 1.

Rocca di Maffimo affediata .

. I 2o. ſi rende, è faccheggia

ta , e la cagione. I 22.

Rocca di Morro gettata a ter

ra . I 3O.

Rollo. 71.

S

Alerno Città. 83.

Capitan Salinas. I 2o.

Salvadõre Spinello Colonnello,

Ι ΟΟ,

S. Agata fortificata. 51.

Sancho di Mardones Maeſtro di

Campo. 12.

D. Sancho di Ludonno Mae

stro di Campo. I 29.

Sangro fiume , e fuo fonte. 85.

87.

Capitan Sanfone da Tagliacoz
zi. r6.

San ஃ. 71.

San Polo. 59.

Santoro di Mazzocco da Civi

tella. 1 o6.

Sarno fiume. 88,

Savina, 76,

Capitan Sebaſtiano Fintler Te

defco. 12o.

Segna Città refa. 16. fi rivol

ta a’ Papali . 1 1 1. affediata

da Marcantonio Colonna. I 22.

fuo fito. 123. I 36. prefa ,

e disfatta. I 36.

Sele fiume. 83.

Serrone bruciato. 19.

Sezza rivolta a’ Papali. 5 5.

Sicilia Iſola e Regno. 82.

Signor di Cupigni prigione .

9.

Sိ della Rocche Posè. I 33.

Signor di Codignac Ambaſcia

dore del Re di Francia ai

Gran Turco. I 51,

Monfignor Sipier Maeſtro di

Campo Generale de Tede

fchi. 9г. 13 п.

Sito di Civitella. 95. di Giu

lianuova . Io4. del Piglio .

112. di Segna · 122.

Capitano Smeriglio. Io7.

Spagnuoli danno l'affalto a Se

gna , e loro ſtratagemma .

I

Sommario della guerra del Tron

to • 4.

Sonnino rivolto a Papali. 5 5.

Statichi al Re di Francia. 13o.

Stratagemmi d' Afcanio, della

Corgna . 19. della Signora

D. Giovanna d’Aragona. 43.

del Baron di Feltz. 121. de

gli Spagnuoli in Segna. 13 5.

Stura fiume... 62.

Svizzeri al foccorſo di Palia

no. 116. loro ordine , e fat

to d’arme. 128. rotti , 119.

ү Ta
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т

Aranto Città. 8r.

al Capitan Taffo Genovefe.

I I 3. |- -

Monfignor di Tavanos Mare

fcialio. 91. *

Teramo fi rende a Franceſi .

94. ....--

Termine del Mare Adriatico.

78.

del Mare Jonio . 81.

dell’Appennino. 84.

Terracina fi rende. 14.

Terra di Lavoro, e Contado di

Molife. 88.

Terra di Bari. 9o.

Terra d'Otranto. ivi.

Teverone fiume. 18. 77.

Tiberio Brancazzi. Ior.

Tivoli fi rende al Duca d' Al

va . 18. ricoverata da Papa

li. 58. -

Capitan Tommafo da Cameri

no prefo in Bauco . 14.

Tordino fiume. Io4.

Torquato Conte fortifica Ana

gni. 14. fe n’eſce di notte.

i ў.

Tofcani , 8o,

Tregua tra’ due eſerciti. 39.

Trattato in Rocca di Papa. 56.

Capitan Trentacolte. 13.

Tronto fiume. 23. 71.

Tullio da Civitella. 98.

Gran Turco fdegnato difarma,

e la cagione . I 51.

Turino. 62.

V

VAಣ್ಣ affeggiata da Gui

fa, e prefa. 63. ·

Valore di Vefpafiano Gonzaga.

34. d’un giovane da Lecce

in Civitella. Io8.

Valmontone fi rende al Duca

d’Alva. 15. fi rivolta al Pa

pa. III. affediato e prefo da

Marcantonio Colonna . II 5.

bruciato da Monte Fortinefi.ivi.

Monfignor di Vaffeu : 152.

Velletri Città. 17. fortificata =

vi è il Duca di Somma , e

poi Adriano Baglione : 19.

vi va Papirio Capizucchi per

prender Afcanio della Cor

gna. 2I.

Velocità quanto giovi . 22.

Venafro Città. 62.

Venofa fortificata . 5 1.

Veruli preſo. 14.

Vuertz Colonnello degli Sviz

zeri · 114.

Veſcovo dall’Aquila. 144.

Vefpaſiano Gonzaga Generale de

- gl’ Italiani. 13. prende Bau

co . 14. va fopra Vicovaro .

18. faccheggia Palombara. 31.

ottiene il primo affalto d’O

ftia. 33. fuo valore. 35. for

tifica Nola. 51.

Vincenzo di Ligoro 114.

Vicino Orfino. III.

Vicovaro fi tiene contra Vefpa

fano , affediato dal Duca d’

Alva fi rende. 18. fortificato

da Spagnuoli , affediato, af

falito, e preſo da Papaii. 59.

Mon
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Monfignor della Vigna Amba- Z

fciadore per il Re di Fran

cia al Gran Turco 15o. Apitan Zerbino-Morro în

Viperata fiume 96. 129. Porcigliano, 27, *

Capitan Virgilio Florio da Lan- »

ciano. 98. -
|-

Umano fiume già detto Voma- , , * -
IlO , IOI, |- ; ' Y A" - -
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NOMI
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NoMI MODERNI , ED ANTICHI DELLE UNDICI

r : . M », «

Peſcara.

* ( Pregutini )

Sannio ( Marrucini )

* જ , ( Veftini )

N. " ( Amiternini )

( Marfi

( Equicoli }

AB R U zz o Citra .

( Frentani )

( Peligni )

( Caraceni )

Sannio

TERRA di Lavoro , e Con

tado di Molife,

Campagna felice

|- ( Frentani e )
Sannio ( Caraceni )

PRINCIPAT o Citra l'Ap

pennino.

Picentina, e )

Lucania )

PRI N c IP AT o Ultra.

Sannio { Irpini }

|

PROVINCIE DEL REGNO.

An ruzzo Ultra il fiume ВА si l : c A T A .

- - § Lucania , e )

((8ಇ Grecia }

CAP IT AN AT A.

( Puglia Daunia,

če Japigia , }
TER R A di Bari.

{ Puglia Prucezia }

TE R R A d’Otranto.

(Puglia

( Calabria

( Japigia, e

( Salentina.

CA LA B R I A Citra.

( Gran Grecia ,

( e Bruzii.

CALABRI A Ultra.

( Bruzii, e Gran

{ Grecia.

I L F I N E.



 

 



N

NoMI MODERNI, ED ANTICHI DELLE UNDICI

PROVINCIE DEL REGNO.
r : , , , , . « • * -

An ruzzo Ultra il fiume P x့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ )

Peſcara. . * - Lucania , e

* ( Pregutini ) ( !: ).
Sannio (Marrucini ) (8ಇ Grecia )

|- જ , ( Veftini ) * .*

X * ? Amiternini ) CA P I T A N AT A.

{ ိို၊ } { Puglia Daunia, )

če Japigia , }
A B R U zzo Citra.

( Frentani ) TER R A di Bari. )

Sannio ( Peligni ) ( |- |

( Caraceni ) ( Puglia Prucezia )

TERRA di Lavoro, e Con Trar a d'Otranto.

tado di Molife, (Puglia

Campagna felice ( Calabria

|- ( Frentani e ) ( Japigia, e
Sannio ( Caraceni ) ( Salentina.

PRINCIPAT o Citra l'Ap- CALABRI A Citra.

pennino. (

(Picentina, e ) (

( Lucania )

Gran Grecia,

e Bruzii.

(

CALAB R I A Ultra.

ಸಣ್ಣ Ultra. ( Bruzii, e Gran

Sannio ( Irpini } { Grecia.

і і в і м Е.
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NOMI MODERNI , ED ANTICHI DELLE UNDICI

PROVINCIE DEL REGNO.
r : , , , . » • - * , ,

A B R U zzo Ultra il fiume 4, )

Peſcara. . � - Lucania , e -

* ( Pregutini ) ( !: ). A.

Sannio (Marrucini (8ಇ Grecia ) ; -

*\, ucini )

:,: » . ( Vefini )

N. " ( Amiternini ) CA P I T A N AT A.

( Marfi { Puglia Daunia. }
• • • gira Daunia

( Equicoli Č • Japigia , 2 }

A B R U zz o Citra .

( Frentani ) TER R A di Bari. )

Sannio (Peligni ) ( |- |

( Caraceni ) ( Puglia Prucezia )

TERRA di Lavoro, e Con Trar a d'Otranto.

tado di Molife, (Puglia )

Campagna felice ( Calabria )

Sanni ( Frentani e ) ( Japigia, e
2IlIlIO ( Caraceni ) ( Salentina.

Р к I N cr РАто Citra l'Ap- CA LA B R I A Citra.

pennino. ( Gran Grecia

Picentina, e ) ( عجمتسهامو

{ Lucania ) ( e Bruzii.

CALAB R I A Ultra.

#ಣ್ಯ Ultra. { Bruzii, e Gran

Sannio ( Irpini } { Grecia.

I L F I N E.
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NOMI MODERNI , ED

N

ANTICHI DELLE UNDICI

PROVINCIE DEL REGNO.
; ; , , , , . » • - ( : ·

AB RUzzo Ultra il fiume B a s 1 L I c A T A.

Peſcara. ( Lucania , e

( Pregutini ) ( !: ).Sannio (Marrucini ) (8ಇ Grecia )

* १४ , ( Veftini ) * .*

N. " ( Amiternini ) CA P I T A N AT A. )

( Marfi } { Pugli •

• • • glia Daunia( Equicoli - { e Japigia , J }

AB R U zz o Citra . "

( Frentani ) TE R R A di Bari. )

Sannio ( Peligni ) ( |- |

( Caraceni ) ( Puglia Prucezia )

Terra di Lavoro, e Con Trar a d'Otranto.

tado di Molife, ( Puglia

Campagna felice ( Calabria

( Frentani e )

( Caraceni )

Princip Aro Citra l'Ap

pennino.

{ Picentina, e )

Lucania )

PRI N c 1 PA T o Ultra.

Sannio

Sannio { Ipini }

і І.

-/

( Japigia, e

( Salentina.

CA LA B R I A Citra.

(

(

CAL A B R I A Ultra.

(

(

(

Gran Grecia ,

e Bruzii.

Bruzii, e Gran

Grecia.

F I N E.


